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ﬂguzza ben Le&tor qui gh occhi al vero,
Ch’il velo € ora ben tanto fottile
Certo, chel trapaffar dentro, ¢ Icgglcm.
Dante Purg. Cant, 8, '



ECCELLENZA.

Vande meco fleflo confidero, che LE.

_ V. non oftante maneggi cotanto gra~

Vi, che fogliona empiere ogni gran mente , non ha
i mai



mai perduto d occhio la naturale Storia, e quan-
to 8 afpetta ad illuflrare ogni arce bella , ed
ogni [cienza, non pofo, mom forte mararvigliar-
miy € guardartvi, come wn raro efemplo del no-
flro fecolo equalmente attento alla copnigione
delle cofe minute, che delle grandi, [uperante il
comun degl ingegni, ¢ della cieca fortuna trion-
fatore . Un tcftimonio vicve , e durevole , fr-
nattantoche [aranno in pregio le lettere , ¢ [ara
madre degli fludj la ~voftra Bologna , fi ¢ l'il-
luftre litituto delle Scienze con eccelfa generofi-
ta promofSo da V. E. col ricco dono al pubblico
bene del pregiofiflimo w;-ﬂra Muﬁa s che per la
raritda de lbri , degli flrumenti , ¢ di quanto
pin [timabile dicvife la natura, in uno raccolto
non la cede & pis cofpicui della noftra Europa,
per aver Voi fatto di pia tefort un teforo. Ma
¢i0, che da il pregio migliore, ¢ ~viene, come ad
animar tutta !’opem, fi e la voftra perﬁrna_.r,
la quale di cadavna cofa , che in quello fi con-
tiene , maeflrevolmente difcorre s e di molte [feri-
we, e flampa; del che ne fono un ben'avpen-
turofo teflimonio , quando di parlare con <voi ,
di cartegpiare , ¢ di podere delle voftre [lampe
ho acvuto la fortuna, e l'onore. Ben mi ricorda,
che attentamente 1l mio Mufeo di natwrali co-
[e guardando , parlavate delle firaniere’, come
[e dimefbiche, delle antiche, come [¢ moderne fof-
fero flate’, e cvi ammirava egualmente pratica
delle



delle varita del nuove, come del vecchio mondo,

dando pefo , ¢ gloria anche al minuto popolo degl

infetti , nella maniera appunto , che quel -z.r:}/i‘m

celebratiffimo ﬁ#rﬁﬁﬂ » Monfignor Anton-Felice
Marfilli, gia Vefcovo ds P.srwm; s la diede alle

Cf?f&ffm!f, [eoprendone la loro mzﬂ':m (a) e Poi{s)Antonii

Felicis Ab.
& wermicells pregiofi 5 e rari della Grana Ker- Mechlii _de
mes in quella nobiliffima , ed eruditifima Lette- chlearum &
1 tola ad
ra y che a me indwiggar i degnafle (b). Vi Marcellum

Malpighium.
moftracvate acutiffimo conofcitore non folamentes AuguttgVin.

delicor.168
delle produziont pin afcofe del mare , e della pre- ;s """
ziofa [elva de' coralli , ¢ modo loro di fiorire , di L8 ol

Hﬂmcgfmre, ¢ di nafcere , ma de cups fondi , e 9%

na de' Tin-

proprieta del m.-:rdg"ma , come dipoi hanno parlato 1o > detta

le rmﬂrfﬁampe (c) ed i fiums, ed i fonesi, la EE;EELEE;
cti ﬂngﬁw andacvate cercando y Erane thno de’ E:&Hfrﬂiﬁ
principals oguetts della voftra gran mente . Su e s o

t;mﬂa ct fm manimo non poco 5 € difaminammo le nﬂuf-”;{f
ragioni di tanti f:ﬁaﬁﬁmn, e delle nuove Acca~ o8 oms
demie 5 che ['banno coll’ ingegno 5. ¢ colla mano L} uﬁ‘:’i

cercata , ma non ancora con applanfo unicverfale ‘,";ﬁ".’:z;,';ﬁ’u

s . 4 g . ! l.ll

ftabilsta  per | araua 1mpre|a d.!. ﬁndm' g ommiss £00708

maniere cotanto difficili, e fino (w1 monti , e den-

tro le cvifcere della terra tracciando , ~volendo il

Jacvio gento dr qﬂfffa oculatiffimo ﬁmfa, chey per

ifcoprire le operag ioni della natura , < feranama il

principalmente de’ fenfi 5 che a giudicio dell in- sienzeinior
3 noagl’Infet-

tomparabile Redi (d) nell intendimento delle co- i, ec. nel

fe paturali dati fono dal fupremo Architetio alla firins, .

ragro-



ragione , come tante fineflre, o porte, per le qua-
li 5 0ella fi affacci a mirarle, o cllena entrino a
farfi conofcere. Gia fin dallora so acven ammafsa-
te molteoffervagioni, edefperienze, che ameriu-
[eicvano, come di fida [corta all'inveflisazione del
vero, coe fono poi [empre ne’ miei viaggs andato
crefcendo , per arricvar un giorno 5 a darcvi conte
delloffercvato, e ridurre allo [corzio quantomedi=
tarva di porre [otto i cvoftri occhi [ottrliffims , e dif-
cernecvoli molto. Eccomi finalmente a liberare la
data fede, avendo accelerato anche il tempo ds
farlo, Voccafion fortunata d'un Difcorfo Accademi-
co, che poco fa recitai in quefta illuftre Accademia
de’ Ricowrats intorno 1'Origine delle Fontane ,
che ho arvvalorato dipoi colle fue Annotazioni , con-
cioffiache la necefflaria brecvita non mi permife in
quel tempo di ulteriormente dsffonderms , il chetus-
to all’ E. V. ricverentemente prefento. La ~voftra
rectifima giudicagione mi fara lepge, ficcome le~vo-
fire prefentt 5 e cwenture Opere , che porranno in
¢hiaro la cverita dicofe tante, [inora frodate dalle
mengogne, [ercviranno a tutti di lume , a me di
allegregza, a Voi di gloria. Goderanno i ~voflrs
Accademict di acvercvi, non [olo per promotore del-
la naturale [crenga , ma per efemplo ; vt rende-
ranno con ufura il frutto di cosy nobili cvoftre fati-
che 5 e [entira perimegzo di Vor un bene pieno, e
diftinto la woftra: Patria, di tanti womini prandi
non mai [tanca producitrice . Pin non. i [eccheranno
' Vo-



1 waftri fudors e le alre [perange woftre, gracs
che banno meritato , che I Eccelfo Senato, finiffimo
conofcitore de’-fuoi [ublimiingegni , I Eminent/lima
Cardinale Lorenzo Cafoni, Principe natoa bene-
fiziodellelettere , ¢ lo fleffo noftro Sommo Pontefice
CLEMENTE XI. gran Protettore de' letterati, e
gran letterato , hanno cost feriamente applandito ,
ed applicato a perfegionare le vafle , e magnifiche
veftre Idee, che non hanno perdonato a fpefa al-
cunay per dar loro Uultima mano , come I hanno
data nel mefe di Marzo in queffanno , che fara
[empre apprefSo tutta la dotta poflerita memorabi-
le. Proteggete intanto, anche fuora della ~voftra
patria, cio, che per genio ¢ gia tutto voftro 5 affi-
enrate colla ~voftra autorita , e col «voftro [apere
quefta ben si afpra, e non battuta cuia della na-
turale floria; ma perd cost wtile, e reggente alle
prove, che appartra fempre [conciamente difguifa-
ta, e ridevole la Filofofia , e mancala Medicina
feflas fe non prendera il nerbo migliore dalla me-
defima. Voi ben fapete , che parla in quellala na-
tura , che wuol dire I'Arte di Dio, Z:; quale non
s'impara , fe non leggendo ne' Libri fuois ed ¢ uno
sfogo firapaz ze~volifimo dell ignoranga & alcuni,
armats alla leggiera, e oftinati, angicheperfuafi,
il vituperarla, o finezza d alrri, che tropponella
loro antoritd , e nel gran numero & eouali a [ [:
rifidano , il non volerla conofcere. Attenda dun-
que ancor VE. V. a dar alla luce le fue grands
Opere



Opere del Danubio, K del Mare gia compiute ; non
pricvs pii la repubblica letteraria d'un contento co-
st pregecvole , U Italia di queflo omare , la natura
di quefta gloria , 1ddio di quefla lode ; acciocche
wegga il mondo giudice , e ammiratore , quanto
Ella in ogni momento di [ua ~vita ha [aputo ope-
rare colla mano , colla penna , e col configlo : ¢
fofpirando gl incontri di nuocvamente ubbsdirla ,
mi riconfermo con quel rifpetto , e con quella paf-
fione, con cur mi dichiaro tanto fuo, che certa-
mente cost mio non fono , ne d'altrus.

Dell E. .

Padova, 2§. Giugno, 1714.

Umilifs. e Divotifs. Serv.
Antonio Vallifnier1.
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DELL ORIGINTE
s DRV P ST SRR

FONTA NE.

LEZIONE ACCADEMICA.
Recitata nell Accademia de Ricovrati di Padova.

Lta, ed oltremodo malagevole imprefa mi fi
para oggi davanti, per due gravi difficulta,
che tale, a prima giunta , la moftrano : ¥
una di dover rendere dimeftica, ed avvenen-
te in faccia alle Mufe pit amene la f{olita-

ria, e incolta Filofofia: I’ altra di dowver parlare di cio, che
woglio , eleggendo a mia condifcendenza un_Filofofico Proble-
ma , e cofe dicendo, non ifpiacenti a tanti nobili , e va-
lenti Soggerti , di fludio, di gemjo, d’ intendimento , diprofef-
fione diverfi, ma tutti grandi. Imperocché cio, che alerui
farecbbe forfe una rara felicita, al mio fterile talento con-
fufione, ¢ ribrezzo cagiona , dubitando, riguardo alla pri-
ma, che 1I’arte ceda alla ftranezza della materia , e ri-
guardo alla feconda , che nell’ ubbidire a me fteflo , pof-
{a mettermi a rifico , non incontrando il voftro bel genio,
di perdere il merito d’avervi ubbidito . Laonde fono ftato
lungamente penfofo, e dadubbie confiderazioni forte agita-
to, ora condannando il mio ardire, e brufcamente me medefi-
mo rampognando, per avere affunto un pefo agli omeri miei
ineguale , ora gaftigando la mia nativa freddezza, ed ani-
mandola a innalzare i penfieri , per difaminare , anche
{enza fcelta, qualunque fenomeno della natura ; conciol-
fiagh¢ ognun d’effo ha in fe il {uo ameno, il {uo grande,
I’ oltremirabile fuo, e va della {ua fola nudita contento, ¢
adorno, parendo folo alcuno difaggradevole, e naufeofo »
per lo mal’ ufo de’noftri fenfi, e perché l'ozio fovente am-
malia, ¢ annera il noftro {pirito, e gli leva la fortedi co-
nofcerlo , anzi gl'imprime una certa ftolida trafcuranza di
A non

I



2 Dell' Origine

non. cercare pili oltre « Bafta girar I occhio difappafliona-
to, € liberoda’ pregiudizj, o verfo il cielo, o verfo la ter-
ra, tureo ¢ dilettevole, tueto ¢ degno de’ voftri fguardi, e
lo mira con pitr diletto chi meno I'ignora , e la fola cie-

ca, e lorda ignoranza lo {prezza, perche non I'intende .

Petrar, Pare,  Tutte le cofe, di che 'l Monde é adorno,
PrimaCanz. | Ufecir buone di man dal Maflro eterno , e
4 diceva anche il faggio Petrarca. Cosi d"un penfierein al-

tro paflando, fon venuto ( la Dio merceé) a capire, o va-
lorofi " Accademici, che vani erano , e ridevoli i miei ti-
mori, per la dubbiezza di non ritrovare un filofofico [og-
getto degno di voi, giacche dovea parlare , a chi pia d’
3+ ogui altro intende 1l {acro linguaggio della natura, e co-
nofce, e ammira 1'artificio d’ogni {uo magiftero j dove
pare, che la gran madre fi glorj d’eflfere dalle voftre fole
mani difcoperta , dove abbiamo chi con reale magnificen-
-za ci dia I'ozio beato di ricercarla , dove 1’ antica , e in
ogni angolo della terra venerata Padovana faviezza ha fem-
re avuto in fommo pregio le vircl pit fode , le ricerche
pil fenfate, le {perienze pili certe, ed ¢ ftata, e farifem-
re 1’ onor delle lettere , e 1I'elfemplo d" ogni nazione , e
ove finalmente perdono quafi il loro pregio i maggiori
ingegni ftranieri , per la gran copia de’ famigliari , che
abbondano .

Sul fondamento adunque d’un genio si nobile, d'unin-
telletto si lucido , d'un coftume si faggio , m’ accingo a
ragionare d'un fenomeno , che darebbe da penfare nella
fua fpelonca anche a Democrito, pofciache quanto piu fa-
migliare, tanto pil arduo , e degno della voftra profon-
diffima mente, da tutti i principali ¢ vecchi , ¢ nuovi fi-
lofofanti feriamente ricercato, e non mai abbaftanza (ve-
lato . Quefto ¢ intorno all’ origine de’ Fonti, detti padri de’
fiwmi, ¢ fenza i quali la natura non ¢ natura. Due moti-
vi m" hanno indotto a proporre quefto argomento dinanzi
a voi; l'uno il non volere , la prima volta , che ho il
grande onore di ragionarvi, andar vagando, n¢ men col

fiere lungi da voi, ma dentro la voftra Aecademia, e
nell’ imprefa voftra medefima trovare il tema del mio prime
ragionamento , giacché 1 voftrl {apientifsimi maggiori pre-
fero in preftito dalla natura uno de’{uoi pitt nobili feno-
meni , che la fecondi, I'ingentilifca, 1’ adorni. Guardate

i i in que-



delle Fontane. 3

in quefta, come un chiavo 5 e vivo fonte feappa da un' antro
coll’ onde fue, ¢ gil per lo doflo sfuggevole d’un colle flui~
fce, e fi divalla , {u cui hanno maggioranza le Najad: 4
chiamate da’ Poeti Signore dell’ onde , Ninfe de’ fonti 5 e de'fiu-
mi. L'altro motivo ¢ ftato, il poner mente alla varia fortu-
na del voftro fiume , il quale , ficcome ne’mefi paflati ve-
demmo in quella funeftifsima ficcitd , (carfeggiare , anzi
che no , delle ac?ur: fue ; cost dipoi dalle cadute piogge
tornare ad empierii, ¢ a inorgogliarfi . E perché quefto ,
che pare un cafo fortuito, noné, a chi diritto mira, che
un’ avvenimento confueto, ed una legge inviolabile della
natura, comune a tutti quanti-i fiumi, cheirrorano ,e ba-
gnano quefta gran mole , percio ho giudicato di far cofa
né a vol molefta , né difdicevole all' imprefa della voftra
Accademia, né impropria alla fecca ftagione , tefté paffa-
ta , (e cerco I afeofa origine de’ Fonti 5 e per confeguente de’
Fiumi, [u’ quali tutt1 hanno prefidenza le voftre Najadi , €
dalla {pelonca venerabile delle quali efce quell’eterno , e
gloriofo Rufcello , che annaffia i voftri allori, e chein-
fieme colla voftra deliciofi(sima Brentz porta co’noftri voti
i {uol riverenti tributi alla Regina dell’ Adria .

11 cercare , o dottifsimi Afcoltanti , cid , che non fa
plamo, ¢ induftria del noftro ingegno; il non faperecio s
ch’¢ piii fegreto, ¢ deftino della noftra mifera condizione
umana ; il facicarfi per ifcoprirlo , ¢ effetto di quel no-
bile difiderio di fapere, che ognuno ha radicato infe fte(-
{o: laonde, eflendo la naftcita delle forgenti una delle pil
belle, e deHe pili wtili cognizioni , che poffa averfi nella
natura, ma egualmente ancora delle pili celate , ha ogni
grande filofofo tentato di {coprirla con mezzi diverfi , e:
con diverfa formuna . Platone fu de’ primi a parlarne, ma in.
quefto pilt fognd da poeta, che pensd da filofofo. Ariffe-
#ile immagind affai meglio, ma fi allontand troppo , fida-
to nel (uo alto ingegno , dallefjerienza , e dall’ offerva-

6‘-

.
8.

zione . Epicuro fuppofe tutte le acque in grembo alla ter-: 9-

ra, ma non fi picco, né fi prefe pena di ricercare, d’ on-
de veniffero. Semeca ne parld con pilt cleganza , che veri-
td, e I'ornata maniera , con cui efpofe la fua opinione
ha piu del gentile, che del vero . Plinio , fegretario infe-

lice; e {peffe volte fonnacchiofo, della natura, cerco pin 1+

colle {olite fue maraviglie , come per cosi dire , s’ inerpi-
R 2 caffe~
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4 Dell’ Qrigine
¢affero e acque fino fulle alee cime de’monti ; che comé
continuamente s ingeneraflero , ¢ colaflero fovra la
terra .

Ma non fi finirebbe iiai]eui al Die Fudicio , come diffe gio-
cofamente il Zillani , fe volefi riandare per turti i fecoli, paf-
fare di [etta in ferta, di Filofofo in Filofofo , € narrarvi con

13, Miucchevole prolifsitd le opinioni di ognuno . Riftrigne-
: 10, come in piccol fafcio, le ere principali, ch= hannoil
maggior nome , ¢ dird infine ¢id , che giudico pil proba-
bile, ¢ che mi & venuto fatto , d' oflervare , e di vedere .
Tutdi 1 principali interpetri della Sacra Scrittura, come §y
Givolamo, A'bino, Salonio, Pineda, Cornelio a Lapide , etan-
ti aleri antichi, e moderni, feguitati da illuftre (chiera di
maeftri in Divinitd edi Filofofi, (tucti venerabili di lunga
roba ) penfarono , che ogni fonte , ed ogni fiume , chia-
mato perenne , venifle dal mare, fondaci fulle parole della
Sacra Scrittura , che fono quelt' efle : Tweei i fiumi entrans
pel mare, e il marve non trabocca: al luogo , dende efcons i fiu-
mi 5 vitornano , per fluire di nwovs . Credevand ( come dico-
no adeflo i loro feguaci, dopo fcoperto il moto vertigino-
{fo de’ fluidi nel noftro corpo ) che, ficcome circolainnoi
il fangue dalle vene alle arceric , dalle arterie alle venz ,
cosi circolaffe I’ acqua , come per cunicoli , ¢ fifoni nelle
vifcere della terra, travalicando dal mare a 1 monei, da i
monti al mare, addolcendofi nel lungo eamuine, col fel-
trarfi, e vagliarfi per arene, e terre’, dird cosi bibaci , 1
fali fuoi addietro lafciando . Quantunque una tale opinio-
ne avefle , ed abbia ancora gran forza nella meonte deglhi
uomini, si per effere invecchiata , si per venire da penne
st venerate , facendo alcuni delle braccia croce , alcunt
agramente bravando, e prendendo alcuni ogni alera in gab-
bo ; nulladimeno contro di quefta, che giudicavafi gia fta-
bilita dal comune acconlentimento, e a paragone di cuila
uce del fole pareva men chiara , certi grandi , ¢ ardits fi-
bofofi [perimentatori ( gemre inimica dell’ autorizx , e delle
fcuole , e che vuol tutto decidere a forza d' occhio , ¢ di
dito ) s’ alzarono , ed ebbero tanto cuors d’ apercamente
impugnarla . Poftifi dunque a federe a fcranna , {entenzia-
rono , che niuna favola foffe pit favolofa di quefta, ben-
ché apparifca a chi ha vifta corta , cotanto vera : che §
Y3- fali fenfi diferrivo gli arcam deHa narwray e che dietro 2 cr;rurﬁ;'
e L P 1 e 8



delle Fontane. K}

abbia la ragione tarpate Uali; ¢ finalmente giudicarono, che
¥ interpetrazione delle facre carte foffe dura , anzi fcon-
ciamente ftravolta, e difguifata, equello, chepili impor-
ta, non reggefle alle prove, avendo con incomparabile in-
duftria per mezzo di molte, e fode fperienze dimoftrato,
che 1" acqua marina, né per via di vaglj, di fg:ltri s 0dico-
latoi, né per via di lungo fowterraneo cammino pud {po-
gliarfi de’ proprj fali giammai; e dato ancora, che fi {po-
gliafle , non puo falire per le certiffime leggi dell’ Idroflatica
dal bafio mare {ull’ altezza de’ monti ; percid con ragion
dubitarono, non della verita del facto, ma delmodo, con
cui que’Santi filofofi avean penfato , che fi facefle . Che
perd veggendo, ehe le acque marine , folamente col diftil-
larle , poflono addolcirfi , lafciando quella refidenza , o
E{;Ercm‘a di fecce , e di {ali non abbaftanza tritaci in fon-

al lambicco , ed afcendendo folamente alla foggia de’
vapori, la parte loro pih sfuggevole, e dolce , con gran
fidanza 1mmaginarono , che le acque del mare per occul-
ti andirivieni, ¢ canali ferpendo , e lavando tutte le piu
profonde vifcere della terra, giugneflero fino fotto le vafte
moli d¢’ monti , dove s’ innalzafiero in puri vapori , cold
rarefatte , e divife da un perpetuo fuoco , o calor fotter-
ranco {minuzzatore . Volevano dipoi , che quefti vapori
urtando negli archi, ¢ nelle fredde volte delle caverne, in
effe, come in tanti lambicchi rammaffati, ¢ combaciantifi
colle loro facce , in minute gocciole d’ acqua fi addenfal-
fero, le quali da nuovi vapori {opravvegnenti fempre ac-
creiciute, tante fi ammonticellaffero infieme, che non pin
pendole , ma difcorrenti , e lubriche, foflfero necefsitate
dal proprio pefo , a flralcicarfi lungheflo i fianchi delle
medefime , formando piccole fila d’ acqua , le quali ad al-
tre, indi ad altre unendofi, ¢ facendo rufcelli , e rivoli ,
feguitafiero il pendio dello firato fottopofto del monte, e
{u quello fluiflero fino all’ efterna crofta , donde sbuccan-
do. cagionaflero co'loro purgati zampilli ¢ fonti, e fiumi
perenni . Cosl diceano , fi {alvano egualmente i non mai
abbaftanza intefi oracoli delle facrecarte, mentre que’va-
pori addenfati in acqua vengono dal mare, e al mare pe’
flumi ritornano-; - per le quali cofe tutte con vanagloriofa
‘burbanza molto alta ka fronte portavano, quafi rionfato-
fi dell'ignoranza de’ fecoli , e veri interpetri della natt:h{:l:

€
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{a) L Porz.

Let.c Difcorf.
ae.

s . Dell’ Origine

e di Dio ; onde pareva loro toccare il cielo col diw , e
quafi diffi con un Tofcanifsimo Tofcano , ne faccan gran
gallona.
- Ma ficcome molte cofe nuove al primo loro {plendore
piacciono , che pofte alla difamina , tofto s’ appannano ,
e fcuopronfi di falfa lega ; cosi ancor quefta pofta al ci-
mento da varj Accademici , ¢ fegnatamente da que’ della
Reale Accademia di Parigi, non confiderando né punto, ne
poco , che fofle un penfiero del loro vencrato Defearres,
1"hanno 1 piti {avj giudicata una pura, e pretta apparen-
za di vero, atta folo a giuntare la volgar gente . Quando
pist chiaro ( a ) o riverit Signori , ¢i pare di veder tutto 5
dobbiamo allora dubitare di turto 5 e {ofpendere il noftro ac-
confentimento , finattantoché confrontando 1' una legge
della natura coll’altra, e facendo, ¢ rifacendo fperienze,
ed offervazioni, tutto non confermiamo col pefo delle me-
defime, della ragione, e del tenipo . La diffidenza ¢ ma-
dre della ficuranza, e fe troviamo , che i fecoli oltrepaf-
{ati ebbero la loro feccia , anche il noftro non ¢ privo
della fua fpuma . Se que’ dotti Accademici dai lambicchi
non fi fono fidati de’ penfamenti de’ vecchi, peravere ero-
vate molte cofe falfe, che credevano veriffime ; cosi aleri
non fidandofi de’ penfamenti loro, che %::dicann cotanto
veri, ne poffono trovar de’ migliori, e burlarfi de’ nuovi
loro fiftemi, come effi fi {fono burlati de’ vecchi. .gnche le
fperienze poffono fovente ingannare , fe non [i guardano per tutti
i verfi, avendo io notato, che molti appaffionati per ilo-
ro fiftemi non le mirano, che da quella parte, che gli fa-
voreggia , quando guardate dall'altra {ervono a wtt'altro,
che a provare il loro difegno. Abbiamo qualche volea una
certa cieca fidanza in not fleffi , la quale non ci lalcia
{corgere , che I'amore della novita; ¢ cid, che noicredia-
mo noftro ricrovamento , ¢ impegna a giudicar con paf-
fione ; né ci accorgiamo , che I’ oftinarct in provare cio,
che vorremmpo eflere da tutti creduto per vero , fa piu di
affertazione, che di giudicio, dando aconofcere, chetut-
te le {perienze, che facciamo, fono piuttofto per provare
uello, che abbiamo in mente, che per ilcoprire la veri-
ta. E d’'uopo porfi alla tavola fenza paflione, e conami-
ca indifferenza giudicars tanto contro degli altri, quanto
contro di noi . Dobbiamo , fra tutto , riflettere , che il
{enfo
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fenfo {peffe volte s'inganna, fe opera fenza il gindicio, e
s’ inganna aleresi il giudicio, [e opera fenza il fenfc . Bifogna
accordare 1'uno coll’alero, ed amenduni colla nawmra , la
quale nonufa cotanto arcificiofe macchine, ccme credeal-
cuno; ma-opera con leggi femplici, e chiare, tanto, per
lo piu , diverfe dalle noitre , quanto ¢ infinitamente di-
ftante il faper noftro dal {uo. Finghiamo {ovente mifterj,
dove non fono, e dove fono, non li veggiamo, onon cu-
riamo vederli . Non fi guardi la natura da lungi , come
da un’alta torre, diceva il gran Baccone di Fernlamio , OC<
cupandoct in loiche , e vane {peculazioni ; né¢ fi penfi a’
riboboli , ed 2’ capricci ; ma fi difcenda , e fi accofti a’
particolari , guardandegli con ifcrupolofa efattcaza , e tro-
veraffi piti utile, e piit vero il difcernimento. 13

- ‘Sgannati adunque , e rigettata quefta fantaftica origine
delle fontane , que” valenti uomini penfarono , che altras
mente andafle la bifogna, e che fenza tanti mifterj, ein-
finiti lambicchi, le fonti , e i fiumi tutti riconofceflero le
acque loro dalle fole piogge , ¢ dalle fole nevi, che ne’
monti , come in tanti confervatoj, e vivaj, ocome in tan-
te fpugne rilevale fopra il piano della terra, come chiamolle
un vecchio filofofo, fi manteneflero , e che colando, e a
mano a mano {drucciolando per gli buchi , per gli fcre-
poli, e per le {canalature, fomminiftraffero a’ fonti, ¢ a’
fiumi le acque, e fempremai pieni zeppi { {e non manca-
va loro la maceria dal ciclo) li confervaffero.

Neé vi cada gia in mente , che gquefta fiz un’ opinione we=
nuta al giorno di frefto, o che porti feco la reita d’effer nuo-
va, concioffiacofaché nacque infino di Ia da #rifforile: ma
perche per {ua mala forte non piacque almedefimo, anzi
fu da lul appoftatamente impugnata nel Capitolo terzo-
decimodelle Meteore, percid ¢ ftata per tanti fecoli mal-
menata , e di {cure caligini ricoperta , e reftd [oggetta a'
rimbrotti, € alle calunnie delle garrofe fue fcuole.

Richiamaga intanto all’ onor delle prove da varj Acca-
demici, ediftintamente da’ Signori Peranlt , Mariotte, Sedilo,
e de la Hire, poftifi al forte di vederne il fine , incomin-
ciarono nel Regio Offervatojo di Parigi , a mifurare con
incredibile pazienza quant’acqua o in pioggia, o ingran-
dine, o in neve quagliata , cadefie in un’anno dal ciclo,
€ quanta pure in un’ anno correfle per i lor fiumi; e do-

po le

16.

17
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po lc offervazioni , e i calcoli di molti , € molti anni,
mefla_da banda ogni paflione , ¢ non ponendo mente a
riotte, ed a contefe di vame parole, che fogliono anchea
fangue freddo , per lo pit fzre coloro , che meno inten-
dono, prima quegli avveduti uomini fi ricredettero, ¢dap-
poi fi afficurarono (come anche, non ¢ guari , ebbi I'o-
* sig. Conse DO dell’avvifo da un voftro nobiliffimo, e dottiffimo an-
ﬂfmdqmi. tico compatriota * , che foggiorna in Parigi, e che cold
M,‘,.:ﬂ_:r'f' col raro fuo talento & I’ onor della Patria , e lo fard un
Parigi. . T giorno dell’ Tralia , e del fecolo ) fi afsicurarono,dico, a
orza d'oftinate offervazioni, e di calcoli , effere le acque
piovane, e le nevi baftantifsime, per mantenere fempre a
ribocco, fe copiofe cadano , si le acque delle fontane, si

quelle de’ fiumi .

Io qui non mi fento, né ragion vuole, né pofio inter-
tenermi ad affafciar cento prove, ed a narrare la lunga,
ed efattifsima feric di tante diligenze fatte , e rifarte da
que’ zelanti uomini , e valenti maeftri ; imperocché da
Voi ftefsi potrete leggerle nelle Memorie , e nelle Storie dell’
Accademia , e in aleri Autori ancora, di qua , e di 13 da’
Monti riputatifsimi . Accennero {olo al digrofio , e con
brevita alcune mie offervaxioni fatte particolarmente [1' mon-
ti pin alti, e pin alpeftri de’ nofbri Apermini ( luoghi fuggiti
infin dalle fiere ) dove difcepolo folamente della natura ,
cercava , fe fi fofiero appofti al vero quc'_faﬁgi Accade-
mici ; e trovai, la Dio mercé, dopo molti fudori, nalce-
re veramente tucti i fonti , e turti 1 fiumi dalle acque fo-
le piovane , e liquefatte nevi , eflendo andati errati tanti
uomini grandi a capriccio , perche la cagione loro parve
troppo facile, e trita , né¢ la credettero vera, perche co-
ftava troppo poco ii conofcerla.

Offervai dungue , per iftabilimento di quefta veritd , mom

5 ritrovarfi mai polle , o featurigini fluenti fovra la terva [u le
pi. alte cime de’ monti ; ma gemere fempre o fotto i loro
ciglioni, o nel pendio, 0 alle falde de’medefimi ; efeal-
cuna pur ne trovava, o non fluiva fuor fuora dal proprio
affoflamento, o fe fluiva, v'era fempre a canto un monte

i1 alto, dalle vene interne del quale , quafi per inarca-
ti fifoni, fcendeva 'acqua, e rialzavafi.

Vedeva in certe altifsime , ¢ {drufcite rupi , o in certe

2T- firabocchevoli fenditure de’ monti tutte le fontane cafcar

dal
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dal di fopra degli firati di pietra, o di tufo, o dicreta, won

3%

dal di forto; fegno, che {cendevano, e piombavano dafu 23,
in gilt , non afcendevano dalle loro radici : e fe il piede 24
era anche (ovente troppo arrificato col falir fopra quelle, 23,
vedeva, per lo pili , infra bofchi , e nere felve uno fpet- 246,
tacolo, mifto di compiacimento, e d'orrore; cioé grotte, 27,
e abilsi, e sfendimenti , e crepature , e valloni, e caver- .8,
ne, e fofle , e ftagni, e gorghi , e cratere , e vafche , ¢ 29,
baratri , come tanti ricettacoli, o riferbatoj, e colatoj fe- 30.
deli, né mai mancand ne¢’ di pih affannofi , e nelle mag- 2E.
giori vampe della noftra ftate, quafi eterni vivaj di nevi, I
e di ghiacci, e d'acque allogate , e come impaludate,che
inzuppando l'ingordo terreno, e pian piano trapelando in-
fra pori, ¢ grectole, o infra pertugi, o commeflure pil,
o meno rade, fomminiftravano l'acqua alle fottopofte fon-
tane. E quefte offervazioni furono fempre le ftefle in tutct
que’ luoghi, che a tal fine ebbi voglia di vifitare.

Cio, chz di particolare notai in quelle parti degli Apen-
nini , che _lpi di §. Pellegrino s'appellano, fu il vedere, a
Fropurziunc della lor vaftita, e della copia delle nevi, che
u quelle fioccano, pochi, e mefchiniffimi fiumi, difcor-
rencl fovra la terra verfo le Modanefi contrade; onde trat-
tenutomi in que’ dintorni, e iaterrogando 1 paftori, don-
de cid nafcer potetfe ( oltre il da m2 offervato , che dird
in alcro luogo) mi fecero vedere in varj fiel acquecaden- 33
ti dagli Apeaaini, le quali, cacciwndofi di faflo in fafio,
di ﬁ:ut'um_ i fciffura, {i rimpiatcivano , e formivano fot-
terra ua’ invifioilz fiume , tendznte verfo le noftre parti.
Reftai allora, dird con Dante,

Aguifa d wom , che i dubbio (i raccerta,
E che muta m conforto [ua pawra, ) S
 Poiche la wverita gli & difcoverra.

M venae co'to in mence quel riro miracolo de” pozzi,

o fonti di Molan: , e riflzceendo al gia noto fotterranco 3%

perpetuo fiam: , che pafia , ¢ freme forro le fondamenta
della medefima, immaginai, che fofle appunco lo fteflo,
che a quelll Ommimiftrafle fempre abbondevoli 1 acque .
Ha quefto parcic lar privilegio, o dottflimi Accademici,
non folamente quella Citi , ma gran parte de’ borght
fuoi, ¢ de’-cumpi, e delle terre particolarmente verfo Bo-
logna, che in qualunque immaginabile j;im fi cavi 1l ter-
reno
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reno alla profonditi di fefantacre piedi romani , fi trovi
uno ftrito, com: un pavim:nto di dura creca, che bucawo
con un certo trapano , lungo fei piedi, sbocca di repen-
te dall'apertura fatea contale, e tantoempito 1 acqua com-
prefla, e ftivata in quelle anguftie, che arriva in un bat-
ter d'occhio, torbida fulle prime, e rigogliofa , fino alla
fommic del pozzo, dindi fchizza, e wrabocca da margi-
ni del medefimo , e {parpagliandofi d’intorno torma all’
aria sfogata un fonte, che maichezza non riconofce giam-
mai. Se fi barte il pié fulla creta , prima di bucarla , fi
fente un romoreggiare profondo, come d'un cavo baracro
fortopofto; e fe fi aceofta l'orzcchio al fuolo , fi ode un
ofcuro mormorio , o un gorgoglio confufo d’acque cor-
renti. Mol noftri antichi , e moderni filofofi , e medici
hanno cercata l'origine maravigliofa di quefti fon:i, e tor-
mentato il loro {pirito in fingere cagioni ingegnofilsime
di attraz’eni , di fuochi {otterranel , di lambicehi ne’ v cini
monti , € di macchin: nonmai{gnacedalla natura ; quan-
do baftava, che alcune miglialoatano faliffero fu i {ovrap-
pofti monti , ed offervatiero , come cold le acque fotter-
rantifi formavano il fovrommentovato invifibile fiume ; ed
avrebbono di leggieri capito , efiere quel d=flo , che loro
da le acque, e via viale pigne, e le mantiene, le quali,
perche vengono dall’ alto , percio tant’ alto di nuovo ria-
{cendono, finché fieno in contrapefamento colla loro {ca-
turigine. o
Io mi lufingava , per vero dire , d'effere ftato il primo
{copricore ben avventyrofo d’un cosi ofcuro , e ftrepicofo
fenomeno di quella illuftre citaa , quando lo vidi dappot
riferito , e nello fteflo felilbimo mody fpiegato n:lla Par-
te 2. al Cap. 4. del Sig. Purfe.or Francelz , dove parla dell’
origine de’ Fonti, e de’ Fum:. Ivi , m:nue cerca auch’ eflfo
la cagione della falita dell acqua fopra un monte difcefa
dall’ alero vicino , e ricorre alla forza dell’ equilibrio , e
del pefo , che la innalza fino al livello d:I fito , donde
parcifsi: cid (dice) fi fa palefe dalle Offervaxioni del Chia-
" riffimo Caffini (gia Pub. Profeiiore di Bologna, e dipoi So-
cio dell’Accademia Real di Purigi, uomo d'ingegno, edi
Fiudizin ftraordinirio nelle aftronomiche , e nacurali of
ervazioni ) il quale notd , che i certo fito del Bolognefe , e
del Modanefe, (e uel fondo de” poxzi fi fora una certa argilla,
o tifo,
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o tufo, fale l'acqua fino fopra la_fuperficie dellaterra: la gua~

le al certo non viene cacciata in alto da un fueco [orterraneo,

ma effendo caduta dal monte Apennino 5 benché alewne miglia

diftante, fa sforxo verfo le parti fuperiori , per Livellarfi collg

[ua prima forgente . La medefima offervazione dell’ illuftre

noftro Italiano riferifce 1’ accuratifsimo Duamel nella fua

Fifica (*), ed ancor eflo acconfente all’ opinione di quel {"Y Par* 5.

cima duomo , il quale volle , che I’alzamento di quelle fﬂfﬂi

fontane non dipcngtﬁ’e da alro , che dall’alto principio

loro, che veniva dagli Apennini, lontani dieci miglia in

circa, e che per forterranei canali, e meati in quelle bal

fe pianure {correflero verfo il mare . Anzi aggiugne, che

nel forte Urbano fece il Caffini alzare uno de’ menzionati

fonti fino all’altezza di cinque piedi fovra il piano del {fuo-

lo, e proteftofsi, che adoperandotubi, ocannelli, avreb-

be potuto far afcendere le acque de’ medefimi fino all’al-

tezza de’ eetti ; 1l che fe foffe riufcibile, con utile , ed ame-

no {pettacolo potrebbono anche fare al prefente nelle loro

cafe, e palagj i noftri generofi cittadini di Modana . Ri-

feri pure il Sig. Blondel nella {ovralodata Accademiadi Pa-

rigi, che nell’ Auflria inferiore , circondata da’ monti della

Stiria, fegue la flefla falitad’acqua ne’loro pozzi, cavan-

do la terra a venti , o venticinque piedi , finché trovino

uno ftrato d’argiila , dal quale forato sbocca I'acqua , e

fale fino fovra gli orli de’ pozzi, come dicemmo de’ fonti

di Modana . Dal che tutto chiaro fi vede , che non fulo

un primo lume della noftra Italia, ma ancora que’ valen-

tuemini della Francia ( che nella ftoria della natura fen-

tono tanto avanti ) di que’ fuochi, e di que’ lambicchi fi

fanno beffa , e fegnatamente di que’ cre%uti nafcofti ne’

monti di Modana, apportano la car%iram: da me non pen-

fata, ma, direpoflo, veduta, confermando eglino le pro-

prie offervazioni colle noftre , e noi le noftre colle loro,

e ftabilendo cosi turti d’accordo fotto diverfo cielo la veri-

ta, il qual'incontro ¢ il pili nerbofo argomento , a giu-

dizio de’ faggi, che poffa darfi nella naturale Filnfuﬁga
Nella maniera detta de’ noftri fonti di Modana ho pu- 36.

re offervate falire le acque medicate , e calde di alcune

voftre Terme Euganee, e diftintamente le celebri di §. Ele-

‘ma , le quali cadendo da’ piti alti monti , e rimbucandofi

per f{otterranei canali, di nuovo in alcuni pit bafsi colli,
B 2 alle -
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alle falde de’ medefimi pofti, fi rialzano , e fi follevano.
N¢ qui pofiono aver luogo 1 meditati Jambicchi , ftante-
che, fe debbono rappigliarfi in acqua i vapori , debbono
i lambicchi avere il lor cappello freddo , o almeno men
galdo , non cosi sfoggiatamente arroventato , ed asto ad
eccitare cotanto furiofi ribollimenti: laonde, o non fiero-
verebbono in alcuni Iuoghi fonti caldi , o la natura tucte
rovefcerebbe le leggi comuni del fuppofto diftillamento ,
mentre da un luogo caldo i vapori paflerebbono in un luo-
go piu caldo, quando , a loro detta, da un luogo caldo
debbono falire in un freddo , per iftrignerfi , e in certo
modo quagliarfi. '

Avrei parecchi altre offervazioni, e ragioni , che tut-
te confermano la propofta {eatenza , delle quali non fo
parola , per non poterle in un tempo cosi angufto ri-
dire , riferbandomi in altro luogo d’efporle. M’ ingegne-
rei per altro di raccogliere , non per vaghezza di laude,
ma per folo amore del vero , qualche particella di que’
gran rimafugli , che lafciarono addietro negletti , o non
offervati , i noftri maggiori . Farei di piu vedere, fenza
imprender- briga , e col folo ftoricamente narrare, che in
niun fiftema pit agevolmente fi {piega , che nel noftro ,
per qual cagione 1 pozzi d'acqua dolce vicini al mare {o-
vente fi fecchino, e perché al contrario lontani dal mede-
fimo pozzi, ¢ laghi, e fonu d'acque falfe , fempre dure-
voli fi ritrovino . Moftrerci , come molt fiumi ne’ paefi
freddiffimi fienio pil abbondevoli d’acque nelia ftate, che
nel verno: e in qual maniera molti fonti, ¢ laghi da’ fiu-
mi, e molti fiumi, e Jaghi da’ fonti derivino: e comeal-
cuni fiumi ora efcano a farfi vedere, ora s appiattino , e
di nuovo ancora fgorghino , e pajano pil fiumi : perche
dalle contrade pili nevole, e piu vafte pit copiofi , ¢ pill
vafti i fiumi difcendano, non baftando mai un piccol pae-
fe , e poco nevofo a dare moltl , e grandi fiumi : il che
maggicrmente adiviene ne’ paefi caldi poveri , o privi di
piogge, ¢ di nevi, o in quelli quafi fempre , per cosi di-
re tnarficciati, e abbronzad dal {ole. Spiegherei pure con
amica facilita , per qual cagione i monu fenza gli ftrau
di argilla, o di pietra, o che {ono compofti fino alle fon-
damenta di fole renofe terre, o di terra, e ciotroli lenta-
menze rammarginati , pon hanno fontane , ¢ né meno

quelli,
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quelli , che hanno gli ftrati perpendicolari , ovvero que’,
che fono tutti lavorati, come d'un pezzo folo di faflo, o
di marmo, o dimacigno, come fcogl {ovra fcoglj, o mon-
ti fovra monti pofti , e finalmente tueti quelli ; che {ono
tutti incroftati al di fuora di non penetrevole materia. Ag-
giugnerei la cagione, perla qualetanto fovraterra, quan-
to fotterra fcorrano, come di foppiatto , rufeelli, e rivi,
¢ fiumi verfo le bafle foci del mare: e come fino in grem-
bo al medefimo , con iftupore de’ naviganti, fivegganoin
varj luoghi forgenti d'acqua dolce. Infegnerei fino il mo-
do, con cul , quafi emoli della natura , pofiiamo far na-
{cere a noftro fenno ¢ fonti, e laghi, e riviperpetui, tut-
to fondando fu quefto puro , e femplice prineipio , che
ogni fonte , ed ogni fiume viene dalle acque piovane , e
dalle nevi fquagliate . Dimoftrerei finalmentc come tutee
quefte notizie fono utiliflime alla medicina teorica , € pra-
tica, feguendo le pedate infino del noftro Ippocrate , quan-
do tacendofi conofcere anche gran filofofo naturale, f{eril-
fe quel dotdflimo Libro de Aere, Aquis, & Loeis; benche
certi ingegni, quafi difsi col Baecowe , di vento, O perigno-
ranza , o per malizia , le giudighino a un medico in-
fruttuofe .

Ne vi morda lo fcrupolo , che , pofto queito fiftema,
non fi {alvi fenza un minimo dubitamento 1" Oracolo del
facro Tefto. Anche cosi vengono i fiumi dal mare, ed al
mare rtornano: cioe il fole, e l'aria fanno, che fi folle-
vino fciolte in vapori le acque del mare, i quali firauna-
no, ¢ fi firingono in nuvole , e dalle nuvole grondano le
piogge , piombano le grandini , e fioccano le nevi, che
formano i fonti, e 1 fiumi, che ritornano al mare : onde
ecco dal mare al ciclo , dal ciclo 2’ monti , da’ monti al
mare un’inceffante vertiginofa circolazione dell’acque.

Se adunque le opinioni di Platone , edi Arifforile , di Epi-
curo, ¢ di Sencca , di Plinio , e di tueti i Padri, e Filofofi
trafandati, fe quella degli embriciati lambicchi, e tutte le
altre {ognate , o troppo fottilmente ricercate fi fono {men-
tite, e daglt Accademici {perimencatori, a forza d'occhio,
e di mano , s'¢ trovata {ol vera la prima , che da’ Savj
della Grecia, fino di 1a da _#rifferile fu propofta ; fe colla
vifta, non col penfiere I’ ho confermata , e , quafi difsi,

imparaga dalla fola natura , non mai ingannatrice mae-
ftra,

47-
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ftra, quando folieario full’ erte cime de’ monti l'interroga-
va; {e ogni fenomeno pil occulto, (pectante all’ elemento
dell'acqua, fenza tanticavilli, e fole da romanzi, fi dif-
alconde ; fe non fi turba in tal modo l'ordine della natu-
ra, del ciclo, degli uomini ; e fe finalmente il facro Te-
fto nel fenfo efpofto regge alle prove: abbracciamo, o va-
lorofi Accademici, che oggi vigravo, e bramo, non tan-
to afcoleanti benigni , che giufti giudici , abbracciamo,
dico, un'opinione, perché la pili facile, e la pit fempli-
ce , chiara per 1'antichita , infegnata dalla gran madre,
confermata dalla ragione , dimoftrata dall efperienza, e .
dalle facre carte non difcordante.

Ed ecco in fine, per tornare , donde partimmo, mani-
feftata la cagione, per la qualeil voftro fiume cotanto fcar-
feggio d'acque ne’ paffati mefi , quando la troppo lunga
fereniti del ciclo riufcigli funefta : ed ecco pure 1'illuftre
origine del fonte della voftra Imprefa , che per tutti i verfi
puo gloriarfi venir dal ciclo . Tanto {pero d aver dimo-
ftrato in quefto mio Primo difadorno Ragionamento , che
confacro, e appendo in voto alle voftre leggiadre Naiadi,
e tutto con riverente roffore fottopongo al voftro lucidif-
{imo intendimento , mentre il conformarfi con voi , torna
lo fteflo, che il conformarfi col vero .

Diceva.

Dante Purg. LE&W : ?ﬂfﬂ. ’l*ﬁ‘di E?'Eﬂﬁ' sy Come I}I?Iﬂf{d

Cﬂ-m ' L‘ﬁ

La mia materia , e pero.con pin arre
Non ti maravigliar, s'io la rincalgo.
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ANNOTAZIONI.

Sfendo ftato impoffibile il riftrignere nel breve girs
d una Lezione Accademica tuce le ragiont , cutte
le {perienze , e tutte le ofiervazioni » c¢he m hanno in-
docto , a dare il mio voro a gque’ Savj Grixci , che pen-
farono , venir 1 origine d’ogai fontz dalle {ole acque ,
iovanz, dille grandini, ¢ dalle nevi, illuftraca in que-
ﬁo oculaaflimo {tcolo , principalmence da’ Signori Ac-
cademici di Parigi ; m' € paruco diritto ( per foddisfare
a molti amici , che cid richiedono ) d'aggiugnerle, ci-
tando parcicolarmente 1 luoghi , dove ho gm: le Offer-
vazioni, acciocche, {e alcuno volefle certificarfene, pol=
fa rifarle . Con tal’ occafione noterd varic altre cofe ,
non tanto per ubbidire a’ prefenti, quanto per foddisfa-
re anche a’ lontani , e per illuftrarne molte appena ac-
cennace, ed alere, le quali, fenza le Annotazioni , non
pofiono effere si di leggieri capire.

1, _."rﬂl"
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'r.V Olle il Sig. Conte Luigi Campofampiero, Principe del-
I'’Accademia , che faceffi {ovra la cattedra una Le-
zione Filofofica , diverfa dal problema, che proporre avvea,
né volle aflegnarmi tema alcuno, lafciindomi n pre.a li-
berta di ritrovarlo a mio talento . Rifpofero al Problena
con fomma grazia, e dottrina il Sign. Guglelmo , figliuo-
lo del fuddetto Principe, ed il Sigaor Co. Federigo Capodidi-
fta, eruditifiimo, e compitifsimo Cavalicre.

2. Dovea io parlare non folameate agli Accademici, ¢
a’ Letterati di varie maniere , ma alle Dime, a’ Cavalieri,
e agl Iluftrif imi, ed Eccellendifsimi Retr ri della Cicta
I'uno de’ quali era 1’ Eccelleaza del Sig. Badoer Podefta , I
alero | Eccellenza del §ig, Sebaft ano Mocen go , genilaomi-
ni entrambi d'alea sfera , ¢ di Lnisuny, € purgatifsimo in-
tendimento .

3. Qui mi voltai alle lodi ben mericate , e diftinte de’
Padovani pafiati , e de’ prefenti, che fortifcono dalla na-
tura un’indole nobilifsima, un’ ingegno acuto, ed un fino
giudizio , da’quali fono ftati fatti mold celebri (coprimen-
ti si in Medicina, come in Filofofia, cofa gia nota ad o-
gnuno, fe non & affatto ofpite nella repubblica delle lecre-
re, o fe non vuol tradire la verita. N¢ tacqui quelle del-
la fempre immortale, e gloriofa Repubblica di Venezia ,
per lo generofo mantenimento di guefto Studio , dove di
campo, premio, ed ozio d'efercitare 1'ingegno in ogni ar-
te bella, e in ogni fcienza , alludendo al famolo decto di
Virgilio in lode del fuo Augufto,

Dens nobis bac otia fecit .

4. L'Imprefa dell’Accademia de’ Ricovrati ¢ un' Antro ,
da cui efce un rivo , che torwofo fcende gitt per un cpl-
le, fingendo , che cold dentro vi foggiornino le Najad: .

5. Quefte fono da’ Poeti chiamate Nymphe fontinm , &
fluminum . Da Staxjo fono dette nel Lib. 1. Sivar. Unda-
eum domine . Cosi Silio Iral. lib. 5.

...... alios pofcunt mea carming Cetus
Najadas undarnm dominas .

6. Era paflato quafi tutto 'l vernocon una rara ferenitd,
onde non folamente la Brenta , ma ognialtro fiume ¢ fuo-
ra , e dentro la Lombardia , s’ era renduso {carfifsimo d’
acque , moldfsimi crano affatto infufficienti alla naviga-
zione, ¢ non pochi totalmente afciucti . Ecco per memo-

ria d1
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ria di una ftagione si fecca le offervazioni facte nel modo

degli Accademici di Parigi dal virtuofifsimo noftro Sl%nm:

Marchefe Poleni , mio riveritisimo amico , e Collega, Pub-

blico Profeflore delle Meteore nella noftra Univerfisi .

» Adl 28. e 20. Gennajo caddero once 7. di acqua.

»» Nel di 21. Febbrajo caddero once 3. di acqua.

»» Nel 24. ¢ 25. Marzo cadde un’oncia, poco pili, di ac-
sy quUa.

» Li q?. Aprile cadde mezza oncia di acqua.

s> Li 28. :ﬁ:tto un’ oncia .

»» Li 3. di Maggio un pollice, e un’oncia.

Dal che fi pud comprendere , quanto fcarfi foflero i fiu-

mi, e {e non foffero ftati 1 monti, in quella ftagione fem-

pre nevofi, da’quali continuamente andava colando qual-

che poco d’acqua , tusti fi {arebbono fenza dubbio total-

mente inariditi.

7. Platone parld dell’origine de’ fonti nel {uo Dialogo inti-
tolato Phadon , ovvero Dialogo dell’ gnima, nel quale {otto
la perfona di Socrate afferi , che dentro la terra , fra le
altre, ¢’ ¢ una {mifurata caverna piena d'acque, checon-
tinuamente {i muovono intorno il centro dc?Ia fuddetea ,
perché non fannc , dove fermarfi . La chiama con Omero
Bavatro , conaltri Tartare, e 4biffo, dove ttti i fiumi cor-
rono , e donde tutti fi portano . Cola finle il fiume 4che-
ronte s ¢ la Palnde Achernfa, dove vanno le anime de’ mor-
ti, e il Piriflegeronte , che fa un lago d’acque, pil grande
del noftro mare, il quale aforzadi fuoco fempremai bolle ;
e finalmente vi trovo la Palude Stigia, ¢ Cocito , che {ono
ftati il gimoco de’ Poeti Greci , e Latini ; ¢ pure una si
firana f{entenza non difpiacque ad alcuni venerabili anti-
chi Padri, riferiti dal Padre Giovamni de Pineda nell’ Ecclef.
Cap. 1. verf. 7. ed al contrario fu agramente impugnata dal
fuo difcepolo Ariffotile Lib. 1. Meteor. Cap.2. Text.13. Due
celebri Gefuittl, Scotro; e Cabeo, s’ ingegnano perd di di-
fendere Plarone , aflerendo, che allora non parlava da fi-
lofofo naturale, n¢ daftorico, ma da mitologico, fingendo
una terra diver(a dalla noftra , nella quale andaflero le
anime de’ morti, per ricevere cold e premio, epena. Pen-
fano, che cid non poteva, effere ignotoad 4rifforile , per
effere ftato fuo fcolare , ma che maliziofamente lo difsi-
mulafle, e aftutamente volefle , che parlaffe da filofofo 4

g per
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per avere il diletto , e I’ occafion d’ impugnarlo . E poi
avranno tanto cuor di dolerfi i feguaci di lui, {ei moder-
ni filofofanti con piu ragione, ¢ fenza nota d’ ingratitudi-
ne fcuoprono fovente gli abbagliamenti fuoi ? S1 legga il
P. Gafparo Scorto nella {ua Notomia Fifico-Idroftatica de' fonti,
e de’ fiumi. Lib. I Cap.6. Lib.2. Cap. 3. Lib.3.Cap.6.

8. Ariflot:le nel Lib. 1. delle Meteore Cap. 13. Text. 6o.
61.62. vuole, che la materia di tutt 1 fonti, e di tutti 1
fiumi fia I'aria flipaca in acqua dal freddo delle caverne .
Non m’eftendo a {picgarla, perche ¢ gia nota. Molti de’
{uoi f{eguaci ancor la foftentano, molt , ribellatifi dal gran
maeftro, la negano, benche adeflo gencralmente appreifo
i pilt favj fia gia {mentcita .

9. Epicuro uella {ua Piftola a Piteclo riferita da Diogene
Latrzio penfa, che le acqluc delle fonsane poflano , effere
generate nelle vifcere della terra , le quali colando , ¢ a
poco a poco ammaffandofi formino quegli sbocchi, che noi
chiamiamo fontane , nella maniera appunto , che'i fiumi
fono cagionati dall’ unione di pib rivi, benché cadauno fia
piccolo in particolare. Come poi fegua la generazione del-
le acque, non ne fa parola.

10. Seneca nel Lib. 3. delle Naturali Quiftioni , dopo
aver riferite , ed impugnate varie f{entenze , fra le quali
una ve n' ha nel Cap.9. molto fimile a quella del Carre-
fio 5 apporta ncl medefimo, e nel {eguente la fua . A Jui
piace confiderar Ja terra mutabile . Cio , che da quella
{cappa, e {vapora, tutto ingrofia, e ficonverte i acqua,
e tutto fi fa da tutto. Dall’acqua fi fa 'aria , dall’ aria
I'acqua , il fuoco dall'aria, e dalla terra I'acqua . Crede
perd , che I'acqua ne monti s’ ingeneri ¢ dall’aria, e dal-
la ‘terra, che fi converta in acqua, e quefta di nuovo col
tempo fi cangi in terra, e percio nulla mai manchi , ma
fempre in fe ritorni . Quello , che in uno perifce , pafia
nell’altro. Difamina la natura le parti {fue , come colle
bilance , acciocche non difturbata tenga il mondo in equi-
librio , ec. Laqual fentenza¢ poco differente da quella d
Ariftotile , conciofsiacofache quefta riconofce per cagio-
ne dell’acqua de’ fonti 1'aria, e la terra, ¢ quellalaria
fola . €

11. Plinio nel Lib. 2. della Nat. Stor. Cap. 62. immagi-

na, che gucte le acque per ogni parte tendano al centro,
e per-
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e percid non cadere, perche fi sforzano d’andare nelluo-
go pilr interno. Quello, che tormentava il fuo ingegno,
fi era, come di nuovo alcendefiero alla cima de’ monti
per formar le fontane ; onde pensd, che allora foflero agi-
tate da uno fpirico , fi gonfiatiero , € 8 innalzaflero alle
bocche delle medefime , dalle quali fprizzando , com: da
fiftole , o fifoni, le geaerafiero. Aggiugneva di piti , che
veniilero calcate dal pefo della erra, ¢ percid fuor fuora
{premure ; onde ccco tutto HNPEGAILO quel gran talento
a fantafticare ; come le acque alcendefler> , non come s
ingeneraiiero ne’ menci , di cui forfe avrebbe detto un gio-
colo antico Pueta , che fcherza in quefta, benche feriofa s
faccenda : :

Pz vie di cometture 5 € di difcorfi ,

E col cervel fantaftica , ¢ mulina. :

12. Troncai tutte le alere opinioni, per paflfare all'efa-
me delle tre pili c:lebri, e ftabilire la mia , imperocche ,
{e tutce riferirle voluco avefsi, farei ftato troppo lungo, ¢
tediofo, e avrei formaco un libro , non un j;fcorfb . Chi
vucle nulladimeno prenderfi briga di vederne varie , leg-
ga gl infrafcricti Autori. Facopo W. Drobrxenzki; da Ne-
groponte, nel fuo Trattato della nuova Filofofia , toccan-
te il genio delle fontane , impreffo in Ferrara I'anno 1657,
Francefco Pallefio nel Libro De Sacra Philof. Cap.63. 1Padri
del Collezio d. Coimbra Tr.9. Meteor. Cap. 4. L'berto Fromoi-
do Lib. 5. Meresrologicor. Cap. 2. A+t 1. 11 Padre Niccold Ca-
beo Lib. 1. Metear. Tex. 61. Quaft. 1. Niccold Papin nel {uo

Mat. Franz
v, bur.

libro dell’ Origine delle Fontane impreflo in Blois . Gaf-.

fendo nel Comentario del 10. Lib. di Diogene Laerzio , dove
parla della Mereorologia di Epicwro, {tampato 1'anno 1649,
Cornelio @ Lapide Comm. in Ecclefiaft. c. 2. werf. 7. Alberto
Magno lib. 2. Meieor. traft. 2. Giovanni Duns Scoro Lib. 1. Me-
teor. Quafl. 25. ¢ 26. Emannello Maznano nella fua Filofofia
dell: Natura Cap.17. Propof. 17. Tommafo Lidiat Inglefe
Accademico, inun Trareato dell’ Origine delle Fdntane dato
in Londra 1'anno 1605. Pietro Danity nel fuo Libro del Mon-
do, ec. anno 1637. Renato Defcartes de’ Principj di Filofofia, ec.
In Amfterdam. An.1644. 11 Sig. Du-Hamel nel Trat. del-
le Meteore , e materie fofsili . Parigi . An. 1660. Facope
Roault nel {uo Difcorfo di Fifica. Parigi. 1671. G- Franci

nella fua Scienza delle acque impreffa a Renes nella. Bre-

C a3 tagna
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tagna 1'an. 1665. Fonflano nella Clafle 2. Taumatogr. c. 4.
Bertino ne’ {uoi Apiarj Apo.4. Prog.1. Propof. 15. nel Co-
roll. Cardano’ de Meteor. Giulio Scaligevo Exerc.46. in Cardan.
Atanafio Kircher nel fuo Itinerar. Eftatic. Cap. 1. Benederto
Aria Montano nelle {ue Ofserv.della Natura pag.208. e {egg.
Giovanni Bodino Lib.2. Tbheatr. Lodovico Molina Difput. 2. de
Opere fex dierum . Giambatifta Van-Helmont nel [(upplemento
De Spadanis foutibus Pavadox. 1. §. Bafilio nell’ Omelia 4. nell’
Efamerone del Divin lavoro verfo il fine. Il Padre Gio.de
Pineda Cap. 1. Ecclefiaft. verl.7. Theorem. 3. Goropio Beca-
no citato dal medefimo . Majolo ne’Colloquj Canicolari Col-
log. 12. Il Padre Silveftro Mauro Lib.4. Quaft. Philof. Quaft.
10. de Meteoris . Gafparo Scorto nella fua Notomia Fifice-
Idroftatica de’ Fonti , e de’Fiumi. Cap. 2. p.38. Bologna
1697. Fortunio Liceti Hydrologia “Péiparetica difputationes .
Ttini 1655. Onoraro Fabri de Meteor. Cotunio de Meteoris. Ber-
narding Ramaxxini De’ Fontiwm Mutinenfium adwmiranda featu-
rigine . P. Clandio Francefeo Millier nel fuo Corfa, o Mondo
Matematico Trate. 17. Un' Anonimo Francefe dato al giorno
in Parigi I'anno 1678. che tratta dell’ Origine delle Fon-
tane . 11 .P. Lana nel fuo Magiftero dell'Arte, e della Na-
tura €c. € cento, ¢ento alwri, il che fa conofcere quante
fia grave, intricata , e fpinofiima la Qiliﬂiﬂﬂﬂ intorno
al’ nafcimento delle Fontane.

" 13. Che i foli fenfi diferrino gli arvcani della natura ec. In
quefto tutti 1 Moderni Filofofi fperimentatori, e molti an-
tichi ancora s’ accordano, purché fieno debicamente appli-
cati , dalla tagione con una certa prudente foavita con-
dotti , e fopra cui fieno fatte le riflesioni dovute . Anazi
alcuni vogliono, che i fenfi né fe medefimi , neé 1’ anima
mentir non pofsano giammai, pofciache le imprefsioni dex
gli efterni oggerti fenfibili fempre tali all’ amma rappre-
fentano, quali efsi appunto le ricevono,. fenza curare, o
prenderfi-d’ altro briga. Cost Lucrexio , quell’alto Filofo-
fo, e gran Poeta Latino, ftimd, che {e fallaero i feafi,
tutto rovinerebb: il retto giudicio delle cofe , e ogni con-
tezza , ed ogni fede a terra caderebbe . Terrullians, emol-
ti 8. Padri della Chiefa per provare i miracoli , ricorrono
a' fenfi, come rewti giudict , e de’ medefimi teftimonj non

mal ingannatori .
v D& noftri fenfi 4 b’ & di rimauense

s NoON
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53 Now vogliate negar I' experienza 4 ) Inf. &.26¢
diceva Dante, e | ingenuo Redi nell’ introduzione alle {ue
Sperienxe intorno agl’ infetti o fa vedere quanta fede dobbia-
mo dare a quefti, anzi piti a quefti, che alla ragione , e
apporta colla folita fua leggiadria i verfi di Dante , che
conchiudono : p ;

....... . dietro @ fenfi ;
Vedi , che fapa:agabm ha corte I ali. dabhiis

‘Ha corte I ali, replica il Redi , la ragione , andando dietro
a’ fenfi, perché pin oltve 'di quello, che eglino apprendono , el-
la in corale mchieftz non puo comprendere, ec. Ariflorile fteflo
in pit luoghi vuole , che dobbiamo credere piu al fenfo,
‘che alla ragione , non dovendo mai quefta ripugnare a

vello, ma bensi quello a quefta; e quandochiamd i fen-
fi: tallaci, intefe, quando non fono colle dovute neceffarie
cautele applicati . Cosl nel Libro primo delle Piante lafcia
fcritto effere cagione i fenfi, che la vita 5" illuftri, onde ne (-
gue , dicono alcuni, che fenza quefti in perpetue, e fcu-
re caligini d’ignoranza fi rimarrebbe. A

14. E certa {perienza, che le acque del mare non pofiona
addolcirfi per felerazione , il che aeefta anche Lucantonio (...

: : ere ,
Porzio ( a ), ¢ ne promette un Difcor{o colle fue prove . ¢ difcar 4c.
Cofa, che & ftata lungamente cercata, né maiottenutada’ ¢ T 'ﬂ- 1,
{agacifsimi Inglefi, ¢ da tutte quelle nazioni, cheimpren- ¢ # /7
dono la cura per mare di lung%iﬂimi , e penofi viaggi, e
che farebbe loro d’ infinito follievo , fe ottener la poreile-
r0, mentre 1l loro maggior patimento ¢ fovente la penu-
ria dell'acqua dolce, inverminando prefto’s o corrompen-
dofi, o mancando quella, che feco portano. O fia , per-
che le moli del fale fieno cost minute , e di tale figura ,
che ovunque penetra I’ acqua, poffa anche penetrare il fa-
le; o fia percht quefto troppo ftrettamente fi combaci , ¢
s intrighi colle facce di queila ; o fia perché dove I' una
ammollifce , I'altro facilmente colle fue punte s’ intruda; o fia
per qualche altra non ancora ben’intefa cagione : quefto
finora ¢ certiffimo , che per qualunque luogo paffano le
particelle dell’acqua, pafiano anche le particelle del fale,
ne pud mai quella per via di feltro, di vaglio, e di qual-
fifiamezzo, o colatojo addolcirfi. Veggendo difperata que-
fta ftrada, di far arqlua dolce 1n mare nc’ loro bifogni ,
gl ipgegnofiffimi Inglefi, penfarono di lambiccarla ; ma

ne
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né meno con quefta adempierono i loro d=fii, mentre I'ac-
qua marina dittillata, benché al palato pareife dolce, rin-
chiudeva perd, follevatifi in alto, tant, e cali caglienzif-
fimi fali, chebeuta, cagioniva col tempo a’ marinai ardo-
re d'orina , e fac:va loro in fine ufcire colla medefima il
fangue. Ma per tornare all addolcimento per felerazione,
volli anch’io coll’ efperienza rendermi czrto d' una cofa ,
che mi pareva impofsibile, benché I avefsi in molti auto-
ri gravisimi lecta 5 e ne fofsi ftato afsicurato dal mio fe-
dele, e fincere amico Signor Ceftoni: lionde tentai far paf~
fare cento volte 1'acqua falata per arene, per feleri , per
ifpugae, e per terre di varie maniere, ma riufcimmi fem-
pre vana ogni fatica . Penfai in fine di far lavorar: da’
vala) , e cuocere nelle loro fornici dodici groffe palledi
terra , efactamente per ogni verfo chiufe, edentro cave ,
le quali immerfi nell’ acqua marina, rafente il fondo, ma
né meno mi foret 1" intearo , conciofsiacofache rotre ad
una ad unt dopo alcuni mefi le palle, crovaiin quale pilt,
ed in quale meno penetrata I' acqua, che :J.]l’ncc%in appa-
riva limpidisima, ¢ pura , ma al gufto fempre falfa .
Trovai in oltre molto fale candidifsimo criftallizzato , e
actaccato alle puredi internc delle palle , benche efterna-
mente , facendo fciogliere in vapori tutta I'acqua , riu-
fciffe quello di colore fcuro, f(udicio, ed imbragtato di va-
rie terreftri fecce. In Venezia pure, e in altri luoght ma-
rictimi s’ offerva , che non oftante efactifsime diligenze
nella fabbrica delle loro cifterne , penetra nulladimeno fo-
vente 1'acqua del mare, e le fa falfe, e cost accade qual-
che volta in vari pozzi vicini al mare . D1 quefti molel
nell’ Ifola di San Pincenzin, e in quella del Perst 1aghi inceri
d’ acque non addolcite fi trovano . Nell’ Affrica , e nell’
India appreflo Coromandel quafi tutti i pozzi fono di ral
natura, ¢ nell’ Inghilterra e fu'lidi 4" ognt mare non po-
chi fe ne inconerano , de’ quali anch’ io mola nz vidi
valicando le rive di Genova, e di Livorno . Couchiudo
adunque co’moderni , che per quafivoglia mezzo incerpo-
fto, beache di tefsitura molto riftrettr , perche rrapeli I’
acqua comune, trapelera ancor la fala , n¢ perdera mai
il fuo fale . Le ftefle donnicciuole fanno, che quando ne’
vafi confervano cibi falat, fe non fono internamente d'una
denfa invetriatura muniti , fugge il fale a traverfo le pa-
reti
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reti de’ medefimi, e ful efterna crofta, a guifa del nitro {u’
muri , fiori{ce , anzi qualche fiata , e col tempo rode I'i-
flefla inveeriatura, ¢ trapana. Il Signor Redi finalmente,
quel fincerifsimo Scrittore , coll’ occafione, che rifponde al ﬁ“- ;f’ﬁ:};!
Signor Ceftoni , che gli avea fericea certa maniera di ad- g2z in,
dolcir 1"acqua di mare, con franchezza incredibile I' afsi- venezia .
cura, che ,, circa laricerta di ridurl'acqua di mare dolce,
» V. S. fe ne rida, e fe ne arcirida. Sono baje, anzi ba-
» gattelle; non ¢ vero niente, ec. 5, .

15. Tucti 1 piu fapicnti Maremarici, ¢ Filofofi , che trat-
tano dell’ Idroftatica , dimoftrano , che, dato qualunque
canale fotterranco, o cuniculo , I'acqua non puo mai fa- ;g gi.
lire , a cagione dell’ equilibrio , fulle cime de’monti + Si vanni Sches-
legga il Padre Clandio Millier nel {uo Corfo , o Mon- chzero mi
do Matematico Tom. 3. Trate. 17. pag. 120. dove ap- f";}f‘}; gf,;:’}:
porta fortifsime , ed incontraftabili prove , che le acque mifure, che
del mare non poffono mai falire tant’ alto . Di quefta Iz, fommita
materia_pure trattano Gio. Batifla_uleorro 1drometra del U7, S0 e
Duca di Ferrara , e di Clemente VIIL. Benedetro Caflelli , gli Svizzeri,
Abate Benedettino, de menfura aquarnwm fluentium ; il Bay- i‘h’lﬁ r‘*‘}f“.—'
i¢ Phyf. Part. L Lib. 3. fefl. 2. De origine Fontium , dove an- go) \rore s
ch’ egli dimoftra 1’ impofsibilitd della menzionata falita d’ 1600, perti-
acque ; Giambatifta Baratteri nell’ Architercura delle acque ; hedisc. pie;
‘| Padre Niccola Cabeo Lib. 1. nella Meteorolog. Giambati- . 2o,
Ka Balliano de motu liguidornm ; 1l Padre Gafparo Scotto nell’ egli erede che
Anotomia Fifico-idroftatica de’ fonti, e de'fiumi ; il Gugliel- e?;;“:deﬁf“f-
mini della Watura de’Finmi Cap. 2. dove brevemente pag.4o. sl i
41. tocca tutte le ragioni di quelli, che hanno immagina- tutii pitials
to, come le acque del mare afcendano dalle faldea’ ciglio- timonti del
ni de’monti , e tutee le dichiara falfisime ; il che hanno pendicolar.
pur dimoftrato molti Accademici della Francia, onde adef- mente mifu-
fo ¢ la cofa ormai pofta fuora di dubbio. Chi bramaffe ™ -
qualche facile , ed oculace {perienza, faccia quella d’ Ema-
nuello Magnano, cio¢ ponga un cannello pieno di{abbia nell’
acqua , e vedra non afcendere che pochi palmi . In Fran-
cia fu rifatta |’ efpericnza con un cannello di piombo , di
venti linee di diameiro , edi lunghezza didue piedi, riem-
piuto di fecca arena, e pofto perpendicclarmente in unva-
fo pieno d'acqua {alfa , di fuperficie larga , e poco pro-
fondo , dentro cut , per lo fpazio di 24. ore, fali 1'acqua
al piir al piu fino a diciotto pollici, e tutta I’aifaci ilijlnmt-
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defimo effetto fuccede, fe s'immerge anche nel mare fteflo.
§'¢ tentato anche a fare il voto in una lunghiffima canna,
dentro la quale non s’ ¢ mai alzara I'acqua pill di 32. 0
33. piedi. Alcuni dicono perd, che, date certe circoftan-
ze, la fanno falire fino a 7o. piedi ; ma fe anche faliffe
a cento , fi vede bene quanto fpazio virefta, per giugne-
re fino alla {ommied d'un monte, dentro il quale non ¢ st
facile il concepire , come poi fegua il voto, come ne’can-
nelli artificiali di vetro; mentre, fe cola finghiamo cana-
It occulti, ftrade, fori, fcifflure, cuniculi, caverne, eba-
ratri, troveremo per lo pili, che {aranno pieni d'aria, di
vapori denfisimi, d'efalazioni fumofe, efimili, che non glt
lafceranno si di leggieri voti , e contrafteranno la falita
dell’ acque .

16. Ariflorile fu quegli, che diede una fimilicudine, che
quanto favorifce la noftra , altrettanto disfavorifce la fua

(1) Arip. fentenza: (a) Prafertim, dice, cum montes, excelfaque lo-
Mereor. Lib. ¢q, quafi fpongie eclata panlatim guidem , [ed multa in loca

IP CﬂP+] gl

aquam veddant , eandemque flillantem contineant : ma enine
aquarm vim dgia&mem excipiunt . Non putt‘lmi!l {piegar
meglio I'aflorbimento, che fanno delle acque piovane, e
delle nevi liquefatte, che a poco a poco tramandano a’ fot-
topofti fonti; ma non gii, che dentro i perwgj, € 1 mea-
ti delle fpugne V'aria fi converta in acqua , come {ognofit
quel gran Filofofo. &
17. C ¢ qualche Moderno, che apporta quefta opmio-
ne, come nuova, e quafi quafi, come fua, cpure fudal-
cuni favj Greci avanti Ariffotile , com’egli fleflo riferifce
nel Lib. citato primo delle Metcore al Cap.13.bench¢ non
fi degnafle d’'onorarlicol proprionome. Authores énim [unt,
fono fue parole, aquam a Sole eveftam, & per imbrem de-
wiflam colleltam [ub terram , tanquam ex amplo alveo flue-
ve, vel ommia fluming ex wno alveo, wel alind ex alio, nec
interim ullum aque genus creari, fed ex confluvio in ejufmo-
di origines per byemem fafto hanc fluviorwm vim effundi, ob
eamque canfam femper hyeme tumidiores eos rapis. quam «fta-
te: & alios percunes, alios mon perennes effe. Quorum enim ,
propter alvei waftitatem , colle€itia aqua ita effluat , ut fatis
fit 5 mec ante confumatur , quam hyeme pluvia repetat 5 hos
peremes femper profiucre © fed quornm anguftiora funt rece-
ptacula 5 hos propter aquarum exiguitatem prius exbanrivi ,
quant
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quam imber calitus iterum delabatur inanito wvafe , ec. Fa
sforsuna di quefta verita, che non foffe conofciuta da quelt’
iafigne Filofofo, ma fu anche sfortuna di quell’ infigne Fi-
lofofo, che non foffe da lui conofciuta. Quando egli non
potea far giocare l'ingegno , ¢ gli riufciva troppo facile
lo {piegare un fenomeno , rigeteava tale {piegazione, €
credeva allora di pilt colpire nel fegno , quando pilr {ot-
tilmente con fofiftiche ragioni fe fteflo adulava , e 1 leg-
gitori , intrigantifi fra di loro , lafciava . Se fcorriamo i
libri delle Meteore, la Storia degli animali , ed altre {ue
Opere , tanto dalla cieca turba applaudite, troveremo,
che le fentenze da lui impugnate fono le pili vere , aven-
do pofto, in luogo di quelle, cofe ben si ingegnofe , ma
falle ; e a quello che pareva,dird col Boccaccio (a) que- Gy.Nigo. ¢
fle [ue [peculazioni eran folo in cercare ¢id, che non ﬁaﬂq i

18. Si veggano le Iftorie , e le Memorie dell’ Accademia
Real di Parigi, ec.

19. Per ben capire quefto fiftema , che riceve il mag-
gior pefo dalla ftruttura ben’intefa de’ monti , & necefla-
rio accennarla , d'indi apporterd con ordine varie altre
ragioni , ed offervazioni, che ftabilifcono il fiftema da me
approvato , e diftruggono gli aleri , le quali, per la ne-
ceffitd di dover efler breve , non potei ¢fporre nella Eii
fatta lezione Accademica. Pajono 1 monti , a chi ben be-
ne coll'occhio li mira , e colla mente li pondera , quafi
tucei faeti in pitt volie , tanto varia € la materia , che li
gompone , eflendo di mold ftrati’, I'uno fovra l'altro, com-
ofti. Rielcono fimili a que’ luoghi, dove fono ftate val-
1, 0 cavitd, che allagati in diverfi tempi , ¢ molte volte
da’ fiumi, che traboccano , vengono ad effere ricmpiuti ,
¢ formati, come di tanti tavolati, ebellettediverfe , quan-
te fono ftate le inondazioni, il che manifeftamente fi ve-
de’, nel far'cavar nuovamente a perpendicolo in qualche
fito de’ medefimi . In maniera non punto diffimigliante ap-

ifcono formati i monti , cioé di ftrati , o di tavolati,
ma follevanrifi fovra il piano della terra , come una cro-
{ta {fovra un’altra , cgnuna delle quali fia ftata lafciata in
forma di pofatura da varie inondazioni , in tempi a noi
ignoti feguite , eccettuata quella dell’ univerfale diluvio «
Quefte pofature fono alcune di pura terra, come de’ cam=
pi; alcune di {abbia , e di piccoli ciottoletti , o faflolini,
che pajono, effere ftati rotolati qualche volta pe’ fiumi ,

Eﬁ:ﬁﬂ-
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effendo tutti {muffati, e ritondati; altre di denfa argilla,
o creta, come di valli; altred'unmiftod’arene, e di pictre
di varie grandezze , e nature ; alere di fola pietra , o di
tufo, o di marmo, o di geflo, o di calce , o di tartaro,
0 di varie vene , e materie metalliche , e minerali; altre
di fole arene , e fpoglie d’ animali , infetti , chiocciole,
piante , ¢ pefci marini ; alere di una certa pietra , detra
feiffile , perche in varie laftre , o lamine facilmente fi di-
vide, infra le quali fi trovano imprigionati , ¢-a guifa di
mummie inariditi, e confervati pefci veri di mare, ed’ac-
gua dolce, granchi , ¢ gambari marini , ricci, oftriche,
onchiglie , retepore , madrepore, coralli , coralloidi di
maniere diverfe, cd altre produzioni, efcrementi, opian-
te marine ; altre ne contengono d'una forta fola , altre di
due, o tre, altre varie, altre sutte, altre pura, efchiet-
¢a rena di mare . Ma qui non termina quefta fltrana di-
vetfird degli ftrati, imperciocche ve ne fono d'innumerabile
varieta di terre, o pure , o alterate , o tinte di colori di-
verfi, o minerali, o non minerali, ocon dentro tante {pe-
zie di materic , o di concrezioni , che fi fono una volta
impietrate , o che di continuo fi vanno impietrando, odi
nuovo calcinandofi , e difciogliendofi tornano terra. Sene
veggono di lavorati di foli marmi , e quefti di tante ma-
nicre , ¢ colori diverfi , quanti fono quelli , che tutto di
veggiamo trafportati ad ufo degli uomini ne’ palagi , ne’
tempj, ¢ in rante fabbriche private , e pubbliche. E cio,
ch’¢ degno d’ offervazione , fi vede , che molti di quefti
marmi ora duriffimi, e quafi invincibili, furono un gior-
no , come pafta teneriflima , o un corpo fluido, perche
dentro loro fi trovano rinchiufi , ¢ come impaniati, e in-
carcerati animali da acqua, ¢ da terra, o erbe , e piante
come diceva di que’ -del?a pietra feiffile , o della Lavagna.
Altri fono puriffiimi, ¢ netti, come gli alabaftri, e leala~
baftriti, e certi candidiffimi, o fchietti marmi d'un fol co-
lore ; aleri , come dalle onde fporcati , o tinti ; aleri in-
crefpati, raggruppati , e in cento ftrane forme imbratta-
ti; aleri lavorati a {pruzzi ; aleri a lunghe firifce ornati,
¢ in alcuni ¢ figure, e piante, ¢ felve,, ¢ monti, e cafe,
e I}mcﬁ » € cittd, come da pennello maeftrodipinte , appa-
rifcono. In cert fi trovano metalli, o mezzi minerali, o
fegni almeno delle fottopofte miniere , f-:n'linanihdii_ mar-
chenge,
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chefite , o d’alere produzioni metalliche ; in certi fir am-
mirano criftalli, e criftalloidi; e in molti una nnta.hilcﬁ-{
verfica di pietre figurate , pili, e meno preziofe. Ne ques
fti fteati fono fempre tutti, dird cosi, impaftati a unmo-
do. Ve ne fono di molto confufi , e fabbricati di materie
ftranamente fra fe diverfe , e queite o poche , e rare , o
molee, e frequenti, o tutte, o quafi tutte alle volte infra
di loro rimefcolate . Generalmente perd. mantengono un
genio f{olo, e vi fi vede un certo {?rdlm: ftravagantiffimo ,
che pare a chi non ha buon’occhio , fatto a calo , e con
negligenza , ed ¢ tutto artifizio, e tutta legge di una ma-
no f{apientifiima, ¢ onnipotente, come vedremo dipoi. Si
fcorge quefta mirabile diverfiti , ¢ ftruttura nel cammina-
re o lungo, o a traverfo d=’ monti , alzando gli occhi a
certe aluffime rupi de’ fiumi, o a luoghi {drafcici, eaper-
ti per terremoti, o rovinofamente precipitati pe’ fiumi, o
torrenti , che hanno loro corrofe le fondamsnta , o per
qualfivoglia altra cagione [ uarciati , o diroccati , o nel
cavar le miniere, o in molet aleri modi gia noti.

Quefti ftrati fono di groflezza, di fuperficic, di figura,
di fito, di corfo , d'intreccio diverfi . Aleri di pochi, al-
tri grofsi di molti piedi, alcuni appena di poche linee vi-
fibili , alcuni di {mifurata grandezza . Chi & {pianato, li-
fcio , e sfuggevole , chi ¢ ineguale , e fcabrofo, chi ha
tubercoli, e cavitd, chi ¢ in foggia d’arco , e chi di ca-
tino, chi f{corre diritto , ¢ chi ferpeggia , ¢ quafi ondeg-
gia, chi s’'innalza in acuto tumore , e tofto in una valle
s'abbaffa , e chipaffa dall'un monte all’altro , piegandofi
alle falde, e di nuevo nel vicino monte rialzandofi, e fe«
guendo il fuo corfo. Pajono alcuni immenfe volte di pie-
tra, che {oftengano ful loro dorfo tutto il {fovrappofto pe-
fo, a*_ll:ri fono cavernofi , bucati , rotti , ftravolu, e for-
manti grote , e {]':;elcnchc; aleri interrotti da firifce di ter-
ra, o di arene bibaci; altri per molte miglia. continuati ,
e fempre gl ftefli ; ed aleri infieme ravviluppati , e con-
fufi. Sono pil1, o meno gli ftrati di pietra diftanti fralo-
ro, ne tengono fempre l'ordine , la pofitura , e la figura
de’ primi, né le materie infrappofte fono fempre-le ftefle,
mentre alcuna ¢ di pura terra comune, alcuna con €olorl,
come a falce, dipinta , e alcuna d’arene 5 o di altro, di
fopra defcritto , compofta . E pure neceffario da fapﬁrﬁ,

D =2 che
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che quefti firati di pietra, fieno di qualfivoglia forta , ovve-
ro di que’ di creta, o d'ogni altra maniera, hanno diver-
{a tendenza, eflfendo alcuni chinati verfo V'orizzonte , al-
sri al medefimo paralleli , aleri pofti a perpendicolo , al-
tri ver{o oriente, aleri verfo occidente, altri verfo mezzo-
giorno , altri verfo fettentrione fi piegano, ¢ infomma ve
ne fono voltati verfo qualfivoglia parte del mondo, edal-
tri finalmenee infieme confufi, e incrocicchiati. Si vede il
termine di molti alla fuperficie de’ monti , molti s’ incur-
vano, sinternano, e fi perdono di vifta, fono molt {por-
ti in fuora, molti non giungono all'efterno , e fi fermano
nelle radici. Chi ¢ breviflimo, oin pil pezzidivifo , fram-
mezzato , € interrotto da materie diver(e, chi ¢ di ftermi-
nata , ¢ incredibile Junghezza, e che fotro le radici del
monte {i fpiana , e s’ allunga verfo le pianure , e ver(o il
mare . Qualche ftrato s’ innalza fino al piano delle mede-
fime, e di nuovo s’ abbaila , e torna pure a rialzarfi, e a
nafconderfi , feguendo fempre il fuo corfo fino a quel va-
fto gorgo, ch’e la lor meta. Se ne oilerva alcuno di pie-
tra, che termina, ma fi combacia, o s'incaftra con un'al-
tro d'argilla, dandofi , come infieme la mano, per fervi-
re di letto alle acque fotterranee correnti , per derivarle
al lor fine. Non debbo tralafciare , che fi trovano anche
monti , tutei efternamente incroftati di pietra , o di.mar-
mo, o di macigno, o di tufo, o di fimili materic adden-
fate, e impenetrevoli, apparendo , come orrendi , ¢ nudi
feogli; aleri fono compofti di grandi , ¢ fmifuract (affi da
figure diverfe , infieme , come a cafo fovrappoftt , e am-
monticellaci. Si trovano pure grandi ammafiamenti di {o-
la terra, o di {afsi, e terra , {enza ftrato veruno di pie-
tra, che s'inframmetta, e gli {oftenti , ¢ quefti fono que’
monti, o pezzi di monte fempre rovinofi, 0 caduti, o ca-
denti , e che fi vanno {empre {minuendo d’altezza anche
a memoria de’ viventi . Dal che fi vede , come gh ftraei
di pietra fono, come le travi, o le volte d'una gran fab-
brica, fenza le quali non puo mai flare connefla , e fer-
ma . Laonde non {enza ragione gli chiamarono 1 poet
offe della gran madre , fenza le quali noa potrebbe foftene-
re in piedi il gran corpo de’ monti .
Magna parens terra eft 5 lapidefque in corpore terre
offa reor dici:
non
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non effendo mancati aleri, che non furono poeti , ma fi-
lofofi , i quali la credectero un grande animale , come rife-
rifce il Padre Gafparo Scotto.

In quefti firati, e in quefta fempre ammirabile , e fina
al noftro fecolo poco difaminata , ftruttura de’ monti fta
tutto il fegreto, e tutta la maniera della gencrazione del-
le fontane , fenza fapere , e veder la quale niun filofofo
per grande, che ¢’ fia, non pud mai nettamente compren-
dere la, per altro facilifsima, ori ine delle medefime: in-
torno alla quale, quando volgo il penficre, non pofio di
meno, di non fermarmi ad adorare I'incomprenfibile , eter-
na, e beneficentifsima Provvidenza di Dio, che ne’ difer-
ti , e negli orrori de’ monti , che pajono sfoghi dell’ ira
fua, e rcliquie della grande univerfale giuftizia , o rozzi
avanzi della natura disfatea , cold lafciati per gaftigo, ¢
per funcfta memoria degli uomini , ha formato macchine
d’'un cosi femplice artificio compofte , per mantenere 1l
mondo rinato, e col mondo gli abitatori {uoi in una bea-
ta fercilird ; mentre fenza quelli non avremmo il benefizio
delle acque correnti, o de’ fonti, ¢ de’ fiumi, che fono,
per cosi dire, il fangue, il nutrimento, la vita di quefto
gran corpo . Su quefta adunque fondo i principali argo-
menti contra gl'illuftri negatori , anzi difpregiatori del
noftro fiftema , e fegnatamente concra gli autori de’ fup-
pofti lambicchi , e delle acque , che per vie fotterranec
penfano derivare dal mare , le quali follevinfi in vaporl
per mezzo de’ fuochi, o del calore, che chiamano alcun!
centrale della terra , e in quelli in acque dolci fi conden-
fino, e formino i fonti ncl modo da me nella Lezione de-
{eritto . Ma , fe debbo parlare col mio folito candore, €
fenza mai perder loro il dovuto rifpetto , 10 penfo (A)
primicramente , che venga afferito con troppa confiden-
za, che il mare arrivi per vie fotterrance fotto tutti que’
monti, ne’ quali fono l%nt:ne perenni, effendo queftauna
pura, e femplice immaginazione, che direbbono egli ftef-
fi, fatra da un Zifionario . Mifuriamo , o livelliamo, per
efempio, la baflezza del mare Adriatico colle falde de’ no-
firi monti di Modana , dove crede un dottifsimo uomo ,
che giunga , per dar vapori a' lambicchi, e formar le fon-
tane della medefima citta. Troveremo, che fard pilt baflo
delle fuddette mille , ¢ mille piedi , e che dovra ﬁ_aﬂar:‘:

infino
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infino fotto lo flrato , che guida le acque a’ manzionari
fonti , che pure in quel fito folo , dove fcaturifcono , &
{effanta, e piu piedi profondo , e quando per quella via
giugnefie 2’ monti, farebbe allora , rifpetto a quefti , ad
una tale profonditi, che verrebbe neceflariamente ad aver-
la {mifurata, e fotto a tanti ftrati, che fi {paventa I’'im-
maginazione a penfare, come i vapori da quello poi {ol-
levantifi poteflero mai penetrarli tutti , e giugnere alle
cime, o anche alla meta de’ monti , ¢ in quellr ricrovare
caverne, fatte a bella pofta, per ricevergli , per adden-
{fargli , e per generare acqua f{ufficiente, afar fluire pe-
rennemente tante fontane . E cid , che dico dell’ Adriati-
o, rifpetto a’ noftri monti , dico di tutti i mari rifpetto
ad ogni monte ; mentre , o bifogna ammettere il derifo
Baratro, o come Baratro di Platone , o far girare il ma-
re a fuo modo pil fotterra , che fovraterra , o far, che
vada anche in quefta maniera all'insi contra le leggi dell’
Idroftatica, o che in uno fteflo tempo, e per le fteile, o
poco diverfe fotterrance vie , con miracolo della natura,
fiumi , e rivi d’acqua dolce calino al mare, e fiumi, e ri-
vi d'acqua falfa alcendano al monte, o che finalmente pe-
netrino i vapori acquei, faeri emoli della materia fottile,
per diritto, e per traverfo mura denfiffime di molti ftrati,
che fono la bafe neceffaria de’ monti , fenza che ritrovi-
no mai altra refiftenza, fe non quella, che a loro piace,
¢ quando a loro pare, per dar l'acqua difiderata. alle fon-
tane.

B. Che i vapori follevati dall¢ acque {otterranee o dol-
¢i, o falfe penetrino di poro in poro fu per la terra fino
a certa poca altezza io non voglio negarlo; ma che arri-
vino , o arrivar poflano fino alla meti , o fommita de’
monti, non fo concepirlo. Cavo l'argomento dalla pafla-
ta aridita della terra ,. e da tante alere memorabili nelle
Storie, nelle quali fi legge , efferfi feccati gli alberi, non
che inaridite l'erbe; ed 1 feminati , e renduta fqualida; e
funefta tutta la fuperficie della terra. E doveallora, dico
10 , fono i fottopofti vapori , che a nembi continuamente
s'alzano , e tanto fi ftipano ,. e fi rammaffano , e poi di
nuovo fi avvallano, che formano larghe fontane: E per-
che in tanta neceffita, almeno nelle pilbaffe pianure, non
giungono alle radici delle piante, non le bagnano, e, per

dir
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dir cosi, non le allattano , e non fomminiftrano loro il
nutrimento dovuto, giacché ftanno quelle fempre, ¢ par-
ticolarmente allora, co’pori fitibond1, e famelici? Siamo
nel Padovano vicini al mare, né molto profond.umnente fi
cava, che non {i trovi almeno acqua dolce, a cui per lo
pil non fono fopra, che firati di terra facile , ed areno-
{a; e pure que’{otterranei vapori furono cosi poveri, o in-
difcreti, che non vollero mai afcendere fino fotto la cro-
fta dell’ arficciata terra , per fomminiftrare qualche rifto-
ro alle piante? Sento rifpondermi, che :Lfccnccllcvann, e che
continuamente afcendono; ma sfumano , e volano pe’ po-
ri aperti, ¢ bifogna per raccoglierli , e fermarli , che il
luoge fuperiore fia non folo piu denfo , ma piu freddo
dell” inferiore . Se' {fuccedeflero le fecchita folamente nelle
vampe della ftate, o del follione, ¢ {olamente in paefire-
nofi, e trafpirabili molto, potrebbe aver qualche forza il
loro penfiero ; ma in queft’ anno 1’ abbiamo provata ne’
pit fitti freddi del verno , e neclla primavera non molto
calda, onde cefla |’ ingegnofifsimo loro ripiego, perdifen-
dere |’ onore de’ lor lambicchi . Io giudico , che la terra
per 1'altezza di poche linee. gelata , o fe anche non ge-
lata , dall’ efterno freddo ambiente , particolarmente la
notte , circondata, e comprefla, pofia avere la medefima
denfitd , o virtt de’ cappelli di que’ miracolofi lambicchi .
Aggiugniamo , che la fuperficie di certi prati , e campi
non ¢ tanto renofa, e fortile , come da alcuno fi crede,
ma ¢ vilcida, e tegnente , compofta di certa argillofa , €
pingue melmetta , lafciatavi dalle inondazioni de’ fiumi ,

uando traboccano, la quale pud fervire d’'uno ftrato non

ifsimile da quegli argillofi, che, a loro detta, ne’monti
fermano le acque, o 1 vapori; e pure abbiamo veduta un’
egual fecchezza anche in quefti , e impallidirfi I’ erbe , ¢
le piante, eleviti ftefle , con tutto che abbiano le boccuc-
ce delle radici, cosi ingorde, e le venesilarghe, chetron-
cate la primavera danno , come minuti zampilli d’acqua
viva.

C. Si faccia una facile {perienza , col porre dentro un
tubo, alto cinquanta piedi in circa , terra fecca sbriccio-
lata, o arena, o I'una , e 1'altra’ rimefcolata , fino alla
fommita, fopra cui fi adatti creta, o marga, ovvero una
laftra di pictra , che ben bene fi combaci coll’ orlo fupe-

riore
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riore , dipoi s’ immerga in acqua ‘dolce, o falfa colla par=
te inferiore, e fotto quella fi mantenga un grado di ticpi-
dezza mifurato col termometro fimile a quello della bal-
fa terra ( che da certi vien creduto quafi eguale al caldo
della noftra flate ) e fopra fi merta infin ghiaccio, e poco
dopo fi fori nella parte fuperiore da un canto, € alquan-
to fi pieghi, e fi ftia ad offervare, (e i vapori dell’ acqua
{otropofta penetreranno per tutta I’ altezza di 3111:11;1 ter=
ra, o arena ( che fara un nulla rifpetto all’ altezza de’
monti ) ¢ {e verranno a condenfarfi in acqua forto la cre-
ta, o fotto la piaftra , e fe ufciranno dal laterale foro a
modo di rugiada,odi fontana; e potranno allora con qual-
che.fondamento aflerire la pmbuﬂilin'z della loro fentenza .
Ma io gli afficuro, che refteranno intricati lungo la via ,
ed urtando in que’fodi, e fcabrofi corpicelli d’ arena, odi
terra fi fermeranno languidi , ¢ refpint da tante piccole
refiftenze , dovendo in mille guife piegarfi , e rivolgerfi ,
{fe vogliono feguire I’ ordine difordinato de’ pori. I vapo-
ri ( {picga un chiariffimo amico quefto mio penfiere) che
vanno penetrando la terra all‘instzl diporo in poro, {ono
neceflariamente in qualche urto sfuggevole, che chiama-
no 1 Meccanici frottamento , colle pareti de’ pori fieffi: e,
per non cflere la terra perfertamente elaftica , la reazione
non riefce uguale all’ azione, ¢ per confeguenza bifogna,
che i vapori tanto vadano {empre perdendo di moto, quan-
to il moto reimpreflo dalle pareti de’ pori ¢ minore di quel-
lo, che i vapori avevano impreflo alle pareri medefime ;
e bifogna ip oltre , che fieno fempre sforzat a mutar di-
rezione , difficultandofi con cio 1'afcefa , dalle quali cofe
nafce, che non poflano molto falire . Abbiamo pure una
certa, benché groflolana, analogia nel noftro corpo. Con~
tuttoche nelle parti interne fia maggior moto , che nell’
efterna circonferenza , particolarmente nella rigida ftagio-
ne del verno, quando I'aria fredda lafa pit denfa, e pit
coftipata ; nulladimeno, fe non ci foflc un valido moven-
te, che fpignefle pe’ canali facti a pofta continuamente i
liguidi fino alla cute , non andrebbon giammai {otto for-
ma di vapori di poro in poro, alla medefima, né cola fi
quaglierebbono in linfa , ma fi perderebbono e s’ arrefte-
rebbono dietro la via. Credevano beneibuoni vecchi, che
qualunque vapore dal centro del mnoftro corpo f{:_.'l.ltvantc~
i, po-
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fi, potefle andar vagando d"ogn'intorno, ‘e per ogni pat<
te, di fibra in fibra, di poro tn poro , e particolarmente
dal baflo ventre afcendeile al capo’, dove'da quello , in
foggia di lambicco, foffe ricevuro, e ftipato fi diftillafie,
¢ a maniera di pioggia fulle inferiori parti ricadefle ; ma

la fagace diligenza de’ moderni anatomici, dimoftrando il
contrario, ha fmentite quefte menzogne. : .
D. Gli ftrati di pietra, o di argilla , che impedifcono
la difcefa delle acque piovane , o delle nevi {quagliate, €
le derivano anche a loro detta, all’ efterno del monze, per
far le fontane, che chiamano temporarie , debbono ealan-
dio impedire la falita de’ vapori , mentre incontrando fu-
bito in quelli, che fenza fallo fono alle radici de’monti ,
per foftentargli , ricaderebbono nel fito , d’ onde pariro-
no. N¢ vale 1l dire , che allora penetrano gli ftrati infe-
riori, conciofsiacché trovano i loro pori rarefatei dal ca-
lor centrale ; ma che arrivando poi agli ftrati {uperiori ,
dove ¢ una tempera fredda , che riftrigne i medefimi, al-
lora fi condenfano in acqua, cadono , e vengono a for-
mar fontane : imperocche io dico,. che nel ricadere {ovra
il fottopofto ftrato, per cui gia paffarono in forma di va~
pore, torneranno a pafsarlo in forma d’acqua , e trape-
lando di mano in mano, di nuovo giugneranno al luogo,
d'onde partirono. So , che rifpondeno , che allora i va-
pori addenfati in acqua, renduti piu grofsi di mole , non
polsono rientrare per le antiche vie , e percio ¢ loro ne-
cefsario , che s’ incamminino fu per-lo piano del fottopo-
fto ftrato, ¢.lo feguano fino allo sboccare dal monte. Ma
ridico , che le molecole de’ vapori non fono , che mole-
cole d’ acqua fra lor divife, le quali coll'unirfi di nuovo
tn acqua non vengono ad accrefcerela (pecifica loro gran-
dezza , ma folo a manifeftarla 2’ noftri grofsolani {enfi,
perefsere in maggior copia ammafsare; laonde ricadendo
{a que’ piceoli pertugj, donde ufcirono, di nuovo dividen-
dofi ad una ad una rientrerebbono in loro, e piombereb-
bono al fondo . Si faccia I’ efperienza con qualche mate-
via © penctrevole, o non penetrevole dall’ acqua. Per do-'
ve penetreranno 1 vapori dell'acqua sfumata , edivifa, che
inzupperanno quel corpo , 'penetrera fenza fallo anche I’
acqua ; e per dove quelli troveranno refiftenza , € com-~:
melsure troppa ftretic, non pafseri né mep 1'acqua. Pal-
E {a per



Saggid’ Eff

rienze depli

Accad,
Cimunge .

34 Annotagions.
fa per la terra o cotta , o cruda col tempo 'acqua , ma

- non pafsa per lo vecro , come ofservarono que’ dottifsimi

Accademici del Cimenro coll ciperienza del fale afcintro , €
Jpolvera:o vinchafo dentro un verro 5 ¢ tenmso fort' acqua ; e
cosi pafsano anche i vapori acqusi per quella, e per que-
fto non pafsano .

E. Se doveflero le caverne de'monti fervir di lambicco ,
dovrebbono ancor efsere fimili nella frutwra a’noftei lam-
bicchi , cio¢ avere all intorno un canalea foggia di gron-
da, o di doccia, che raccogliefsele acque , che fdruccio-
lano per la volta, e le unifse 10 un eubo, o in ua canale
embriciato, che le por:afsé all efterno, e non ricadelsero
a perpendicolo nel fondo , d’ onde s’ alzarono : ma chi &
mai, che-cold dentro fia penstrato, ed abbia ofservato in
{feno a2’ mongi un numero dird cosi , inmumerabile di lam-
bicchi con una tale artificiofa ftruttura? In tante caverne,
dentro cui mi fono arrificato d’ entrare, non ho mai ve-
duto un fimil lavoro , e né meno ho veduto , che i foli
vapori s’ addenfino cosi copiofi negli archi loro, che rica-
dendo formino rufcelli, e rivoli; ma ho bensi notato,che
fe qualche gocciola fi rammafsava , cadeva a piombo ful
fondo della caverna . Ho pur veduto per lo piit genecrarfi
in quelle volte certe crofte di tartaro, o certe piramidi al-
la rovefcia, dette da alcuni flalagmites, o varie alue biz-
zarre figure per mezzo delle cadend gocciole , fegno evi-
dente , che non erano formate {empre da puri vapori, ma
daacque, che venivano daldifopri, lequali in pafsando
Ever la terra, o per cerce pietre detee calearie ; 0 per alae

ell’ indole del gefls, o fimili, ftrafcinavano{xofali, e par-
ticelle, che combaciantifi infieme formavano que’tareari,
0 quelle ftalagmici , dette volgarmencte acque :mpietrite o
Che vengano le dette gocciole, non {empre né turte da’ va-
pori, ma da vera acqua grondante dal fovrappofto terre-
no, ¢ pencerante di meato in mearo, di feifsura inifcifsu-
ra dentro quelle civerne, lo argomento, dall aver molee
volte veduta una fimile faccenda in certe vecchie , e tetre.
camere, fabbricate di matconi cotti , o di marmi, e pie-
tre con calcina commefie , ed elpofte all’acqua , fopra le
quali fia terra, cadendo dalle loro volee gocciole , finat-
tancoche duri il fuperiore inzuppamento della terra, o I
ingorgiamento delle cadute piogge , o nevi, € fﬂnnal,lqdo

anc
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anch’ effe una fpezie di ftalagmite . N& punto mi cale ¢id,

che Pietro~Martive (a) fcrifie al Sommo Pontefice , d aver i?ii

egli ftefio veduto nelle Spagne un rivo ufcente da un’an-
tro, formato da molte gocciole , che frequenti cadevano
dall’alto del medefimo , nafcofto fotto un monte , il che
conferma con un’ alera fimile offervazione , che fece nel
caftello detto Palladoleto ; perocché quelle gocciole non
erano formate, n¢ dall’aria, com’egli con Ariftotile cre-
deva, né da’ vapori, come altri penfano, ma da acqua ve-
ra dcl fovrappofto monte , f{e infinuante per invifibili fo-
ri, e crapelante nell’antro . Erano di quefta forta le tre-
cento gocciole, che via via cadenti empievano una cifter-
netta in una caverna di un monte , al dire del Padre Ric-
cioli (b) e della fteffa flefsifsima q(uelle, che Cornelio a Ed-
pide (e ) vide fdrucciolare per le

Decadst
S

ciflure , e grettole nelle if:;gﬁj? uf:;

cave delle faline ; le quali offervazioni tanto ¢ lontano , lié.+Cap.13.

che abbattano il noftro fiftema, che fempre pililo confer-

nwm. 4.
(e)Coment. in

mano, e moftrano ad occhi veggenti il modo, con cui fi cap.1. Eccle.

formano le fontane.

F. Ma conceflo ancora, che andafle a loro modo la bi-
fogna , che i vapori afcendeflero , fi condenfaflero, e fi
convertifie qualche caverna in lambicco , chi non vede ,
che nella Germania fola , per formare il Dausbio , 1l Re-
no, il Rus, detto Frfula , e cento , e cento aleri fiumi in
?uf:lla fola _pmvincia feorrenti , moltifsimi de’ quali fono
empre navigabili, chi non vede dico, cheadiftillare tan-
t'acqua, non bafterebbe tutto il globo terreftre , fe tutto
foffe farto a lambicchi ? Se ¢ lecito il paragonare le cofe
grandi colle piccole , guardino gl' ingegnofi Avverfarj
quanta circonferenza vuole un lambicco , ¢he in un gior-
no diftilli trenta fole libbre d'acqua; confiderino, chefot-
to quefto v’ ¢ {empre un fuoco attuale, agitato dall’aria,
e di gran forza, ¢ a que’ fotterranei fi contentano del dol-
ce calor della terra, che pian piano sleghi, e ftacchi dal-
I invifchiamento de’ fali gli acquei corpicelli , e gli fciol-
ga in vapori; e poi vedranno , fe non gl’ inganna il ve-
ro mal conofciuto , quanto di gran lunga vadano er-
rati . ‘

G. Mi ricorda, che quando ebbi I onore d’umiliare in
Pratolino i miei rifpesti al Sereniffimo Ferdinando de’ Medici,
Gran ‘Principe di Tofcana, volendo un giorno farmi Vvedere

E 3 il giuo-

ﬁ"’.ﬂl TEF.7 -
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il giuoco di tutte quelle mirabili fontane , a me voleate
difle , che in quell' amo erano [carfe d'acqua per le poche nevi
nello feorfo inverno cadute ne’ vicini monti, da’ quali i deviva-
wa ; per loche non riufcivano allora con tutta quella ma-

nificenza , con cui era folito vederle 1l regio {uo fpirito.

lacque percio il difcorfo fra noi intorno I origine delle fon-
tave naturali, e perenni, fapendo ognuno, quanto egli fof~
fe d’ottimo {apore nclla Nawrale Filofofia , ¢ in parlare
di quella turto il fondamento, etutea la dilettanza ne avel-
{e. Onde, dopo riferita, e dileggiata, fra l2alue, 1opi-
nione, che dal mars veniflero , conchiufe effere noto infimo
& fuoi fontanievi, che nafeono dalle fole acque , e nevi [qua-
gliare, il che toccavano ogn: anno 5 come con mano 5 [earfeg-
aiando la ffate , fe poche nev: fioccavano il verno , e abbondan-
do, [e copiofe cadevano , i che adivenuto non farchbe , f¢ wve-
nute fuﬂém dal sare 5 perché il mare eva fempre lo ﬁeﬂ& . Le

uali parole per effere ufcite dalla bocca d un Principe, s}
E'L',riq, e si grande, le giudico di fommo pefo, per iitabi-
lire le cofe vere , per rifchiarar le dubbiofe , ¢ le falfe ,
come fulmine fterminatore , diftruggere . Ne fu f{ola do-
glianza di quel Grande, e de’{uoi f%ntgﬂieri » ma ud; la
medefima in Firenz2, in Livorno, in Pifa, e in Genova,
luoghi tueti, che riconofcono la maggior copia dell’'acque
loro da’ vicini monti ; e pure Livorno , e Genova, anzi
atia quella lunga Rvera non dovrebbe d'acque aver pe-
nuria giammai, perché il mare lava i fuoi lidi, e 5" eften-
dono i monti colle loro radici fino dencro lo fteflo . Che
U'acqua di Pifa derivata da’ monti fia delle nzvi , e delle
piogge, lo fan conofcere I' efperienze fatte nell' Aecademia
del Cimento, colle quali penfarono , che fofie la migliore
di tutte , perché colle prove faree il verno non biancheg-
gid, come fecero le altre, ma rifarea la ftate , la videro
con iftupor biancheggiare, onde credettero que’ valenwuo-
mini, che foffe degradata dalla purita primiera : reiterate
poi di nuovo 1'anno feguente dal Sig. Redi, per configlio
del fio, e mio amico Sig. Ceftoni , trovd , che di nuove
innalbofsi . La cagione fi era, perche nel verno , eflfendo
pilt copiofe le nevi , ¢ le piogge , pil lavavano que’ fali
terreftri, che poreavano feco , ¢ che erano cagione dell’
innalbamento, onde diminuend:fi nella ftate , pil ne re-
ftavano fatolle, ¢ allora quello feguiva: ma fe foflerove-

: nue ,
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nute, o fe veniffero da’ fuppofti lambicchi, farebbonotan-
to nell’inverno , quanto nella ftate fempre le flefie . N&
mi dicano, che cio nafce, perche le acque piovane, oav-
veniticce fi mefcolano colle acque de’ Jambicchi dietro la
via, ¢ per quefto riefcano pilt, @ meno pure ; mencre fe
rivolgeremo 1'occhio indietro , e guarderemo la defcrizioa
ne farea degli firaci del monte, troveremo, che tutte {cor-
rono fra i loro particolari ftrati, come dentro tanti cuni-
culi, o fifoni, efiendo 1'uno fovrapofto all'altro, né infie-
me, {¢ non rarifsime volee, comunicando, 1l che ficono-
{ce evidencemence da’ {apori diverfi delle acque, o daalcre
prerogative , mentre da quello, benché a canto all'altro,
fcappera unacqua {alfa, o infalubre, o acida, da quefto
dolce, e {alubre, dall’uno freddifsima, e rovenrifsimadall’
altro. Non nego pero, che non pofiano qualche fiaca me-
fcolarfi per le sfenditure, o interponimento d’alere materie
a waver(o degli ftrati pofle ; ma dico bene, che general-
mente va cost la faccenda, laonde trovando io, che tutte
le acque termali patifcono una fimile alterazione , giudi-
co, che la cagione fia fempre, o quaft fempre la fteda.
20. E comune offervazicnz, che {u le alte cime de’ mon-
ti non fi trovano mai fontane fluentt fovra la terra . In
fummo montium vertice nungnam , vel nufpiame fons reperitur
feriveil Bylé (a), e Gogio Agricola , che nelle faccende
delle miniere, e di quanto fi genera nelle vifceres della cer-
ra, fente tanto avanti, avviso anch etio, che {olamente e
wmontinm radicibus fcaturiznt fontes , nel che vuttd i principa-
Ii iftorici della natura s’ accordano. Ho deito fluenti fovra
la terra 5 ftantech¢ ho ritrovato fofle , buche , e laght,
confervatori delle acquz per qualche tempo delle fciolee
nevi, o dal ciclo cadute , le quali eramandino via via @
foccopofti fonti . Mi narrava un degniffimo Prelato , che
fu gli anni fcorfi a bere le acque a Nocera , che featuri-
fecono dalle radici d'un moncicello, fulla {Dmmiza del qua-
le € un piccolo lago @ Effendo andaty la ftagione troppo
lungamente {erena, feccoffi il Jago, e il fonee incomincio
tanto a fcarl"ggiar d'acque, che, {& non pioveva, e non
riempievafi di nuovo il lago, affacco feccavafi ; dal che fi
vede , non effere quell’ acqua tanto ftimata , che acqua
plovana per una terra pura , bianci , e infipida , dt cul
abbonda quel moniicello, dalla natura, come per ﬁi_:tghﬂ:
o {pu-~

Tom. 3. deas
Fontibus .
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o fpugna paffata . Neé vale il dire , che per efempio in
#enda 5 monte pit alto degli Buganei , que’ buoni Padri,
che cola foggiornano, abbiano un pozzo non molto pro-
fondo, ‘cui non manca mai 1'acqua , € che fulla cima di
un colle ,: detto Stifonte, poftotra Bologna, e Caiftel S. Pie-
tro , vi fieno due pozzi diftanti pochi paffi 'uno dall’al-
tro, nel primo de’ quali 1'acqua ¢ profondiffima al mag-
gior fegno, nel fecondo ¢ altiffima , di maniera che uno
quafi colle mani arriva a toccarlo ; de’ quali molti in va-
rj colli , e monti s'offervano ; imperocche non fono quefti
di que’ fonti, de’ quali parlo, mentre io ragiono di quel-
}i , che s’alzano fuor fuora de’ loro margini , e gil per
lo pendio del terreno continuamente difcorrono , e fi di-
vallano, come ho accennato n:zlla mia Lezione . Non v'ha
dubbio , che i fuddetri da’ monti piti alti non riconofco-
no la loro origine , altrimenti s'alzerebbono per equili-
brarfi alla prima forgente, e {fcapperebbero dal loro letto;
ma parlo di que’, che {corrono, e a’ quali, fefoffero ap-
plicati cannoncini, o fifoni, feguircbbe forfe qualche fia-
ta una pit alea falita. Anzi quel trovar polle non fluenti,
e pozzi {u’ monti pil eminenti conferma affai forte lamia
opinione, ¢ quella de’ lambiechi nerbofamente diftrugpe ;
conciofsiacofaché egli ¢ evidentifsimo , non venir quelle
da’ fuppofti menzionati ordigni , peroch¢ effendo nella
fomma fommici , {u cui non ¢ ftrato alcuno di pietra, o
di creta , che poffa formare , come il cappello , per racs
cogliere, ¢ condenfare i vapori, bifogna ricorrerealleac-
que piovare, e alle nevi disfacte , che penctrando di ma-
no in mano per la fuperficie del monte, colino allo 'ngiu,
finattantoche ritrovino uno ftrato , che le fermi ; e le fo-
flenga, come in una naturale cifterna, o le derivi a’ lem-
bi, o alle falde, come ci dimoftrano le offervazioni . Ma
delle polle, e foffe , e buche , e ftagni , che fi trovana
fulle cime de’ fupremi monsi , e mold de” quali fono ap-
punto, dird cosi, le popps de’ (otcocorrenti fonti , ne dif-
gorreremo qui {otto. .

21. Bramofo di vedere la prima origine della noftra fa-
mofa Secchia, mi portai verfo i confint del Parmigiano fo-
vra un’altifsimo, ed afpro monte, che chiamano Ceré dell’
Alpi, e trovai, che {otto alla cima del medefimo {gorga-~
0o due larghe fontane, poco fra di loro difl&ami,dlchc nel

il ifcen-
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difcendere s'unifeono , d'indi con altre accoppiandofi aca
uiftan nome, e vigore. Veduta l'origine del fiame, vol
1 trovar l'origine delle fontane fue , onde falito tull erto
fopracciglio del medzfimo notai larghilsimi, ed erbofi fpa-
Zj, 1 quali perd non erano cosi eguali , e {planada, come
.1 prati delle pianure. Stavano pieni di affoflamenc , e di
riald , di buche , e di tumori , di folchi , e d’argini, di
fcanalature , ¢ di alzamenti , in cento guife , quafi difsi,
bernocoluti, ¢ fcabrofi . Contai pill di cinquanca cavitd
fatte in foggia di grandicatii, ocratere, molte delle qua-
li erano quafi ancor piene d'acqua, molte atiai{cme, al-
cunz affatco vote. Afcefi pil alto, e trovai bufchi, e ca-
verne, e voragini , in fondo ad alcune delle quali, come
in tant vivai , dove non giugne mai a falutarle il fole,
confervavanfi ancora ghiacci, e vecchie nevi, dalle nuove
fempre, o quafi (empre ritrovate, e fepolte . Vidi dentro
alere , e poi altre pil aperte , e piu sfogate colare ancor
I'acqua delle inzuppate terre de’ bofchi , delle felve, ede’
non mai arati campi, ¢ vidi rivi, e rufcelli folcant quel
duro dorfo , e cadenti da pil alte , ed orridifsime bofca-
‘glie, che precipitavano dentro crepature , e grotee , e li
dentro si nalcondevano . Velli pur anche fuperare quell’
inclemente , e barbaro luogo , e non mi mancarono all’
occhio nuovi laghecti; e foilati, ebuche confervatrici d'ac-
que, ¢ di nevi, d'indi nuove [qualide campagne, ed aleri
luoghi tutti difabitati di gente umana , ¢ nidi folo di ac-
que, dinevi, dighiacci, dorrori. Quefti, diceva ioallo-
ra, ¢ adeffo il confermo, quafti fono i lambicchi veride”
fonti , ma che ricevono le acque dittillate dille nubi, non
dal mare, o dalla terra, e le donano a noi. Qua vegga-
a0 gl'ingegnofi filofofanti le femplici maniere della natu-
€2 operante, ¢ ammirino infin ne’ defered la provvida fa-
pienza di Dio.

Ritornato nella via , e trivalicito il moate , paflando
dall’alera paree, che guarda verf il mare Tireno , mirai
appena fo:to qu:lla grin cofta nel luogo deto Safforbio la
primy origin: ancora del fiume Magra , che dal {uddeto
Cerero ufciva , e per iftrati , e fonti oppofti a que’ dellx
s;rcbia corrzva verfo Saxanz, dividendofi cola fu I’ impe-
rio dell'acque , che debbono portare all’ uno, e all’altre
mare i loro eibud. Aache da quella paree dell Apenning

curcs
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gurti gli ftrati {uperiori fono di terra , e di fafsi immenii
fra loro divifi ; ma fowo quelli vi fono di pura pietra,
chiamai Cinghioni delle Alp:, (ulla fuperficie de’ quali flui-
vano le acque , che penecravano dentro lo ftrato fovrap-
pofto di cerra, e venivano a formare a’lembi larghe fon-
tane nella maniera appuato, che ho narrato di quelle del-
la Secchia . Notai , che tusts ufcivano dalla parte {upe-
tiore, non inferiore dello ftraco di pietra , dal che argo-
mentai, che non potefiero mat effere gencrate da’ vapo-
r1 alzancifi , ¢ condenfancifi foreco quzlli , ma dalle acque
fole colanti all'ingili, finché trovavano una parte non pe-
netrevole del monte, fulla quale (erpeggiailero, ¢ veniile-
ro all'efterna crofta, dove formuiiero i fonti, che davano
la prima culla a’ riferici due fiumi.

22. Cio fempre pilt manifefto a’ miei occhi appariva,
feguitando il viaggio per la riva della Magra , conciof-
fiaché¢ guardando un lungo trarto di monte , che 1l corfo
della medefima feguiva, non vidi gemere dal medefimo né
meno una ftilla d'acqua , perche era quafi tutto formato
d'un duriffimo tufo, fatto a grottelco , a guifa di grandi
{afiofe {pume, le cavernette delle quali non paffavano d'u-
na in altra, ma terminavano tutte colla f{ua naturale cir~
conferenza, né {opra era coperto di terra, ma queftacra
fotto il medefimo : laonde vedevafi ( cid , che dipoi ho
cento volte confermato) che quando gli ftrati di terra fo-
no al di {opra degli ftrati di pietra , vi fono ficuramente
fontane ; ma quando gli ftract di pieera fono al di fopra
di que’ di terra, fono privi delle medefime ; e pure do--
vrebbe andar la faccenda tutto al roveftio , fe la favo-:
la de’ lambicchi fofie ftoria . 3

I. Crebbe fempre ad evidenza il fasto nelle feguenti
Qfiervazioni, che pur feci, feguitando il mio viaggio a.
feconda della detta Magra. Giunto a un certo luogodet-
to Puaftorla, alzando il capo verf(o |’ oppofta ripa , ch'e-
ta d'una {mifurata altezza, vidi con giocondo {pectaco-
lo precipitare ftrepitofe, ¢ {pumanti dalla meta di quel-.
la limpidiffime fontane ,  che venivano ad accrelcere le-
acque alla detea . Erano quelle rive dalla meti in giu~
tutte formate di molei ftrati di pietra , I'uno fovra l'al-
tro , fovrappofti ; ma verfo la parte {uperiore compofte.
di terra facile, ¢ di faffi sfafcian di-.vanagra.ndazzda ,lun-.a

159 ele
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de le acque, e le nevi dileguate potevano molto ben pe-
netrare {ino ‘a’ menzionati l%rati di pietra, ma non paffa-
re pilt oltre 5 1l perché erano' necefsitate dal proprio p
fo, e dal pendio del monte a venire all’efterno , ¢ for-
mar le defcricte fontane. N¢ mi fi diea, che quefte non
fono le fontane peremni, imperciocche, gl_mndu paflai, era
ver(o il fine d'un’arido Agofto , ¢ mi differo que’ paftori,
che {ono fempre le ftefle, né manchevoli giammai , men-
tre , o le nevi nuove trovano fempre le antiche , o fono
tanto inzuppati que’ terreni , O tanto piene quelle caver-
ne, o riferbatoj, o ftagni occulti , e non oceulti , che le
confervano ; che nello {pazio di poco tempo non poffo-
no votarfi ; ma dando le acque ricevute ; come con eco-
nomica provvidenza per angufti meati , e fciffure firecte,
potevano mantenere per lungo tempo le accennate fonti .
Difaminati coloro da me con curiofici 1n-quefta {orta di
rozza ; € naturale filofofia anﬂa uale io giudico , che
poflano fare pill auvoritd , che qualfivoglia pili celébre Fi-
lofofo, che impancato attenda folo alle{peculazioni Jm’at-
teftarono tutti d’'accordo , che quante fontane ne’ monti
da- loro innumerabili vedute, tutte tiravano l'origine dalle
piogge ; ¢ dalle nevi, ¢ che {e un’anno, o due non pio-
vefle i( che il ciel ci guardi ) o non nevicaflfe, tutte fenza
fallo fi feccherebbono. Aggiunfero, che quandopoche, ¢
rare floccano le nevi , o nella ftate {pefsi nembi d’ acque
non grondano, certi laghetti, e ftagni, e fonti, che ne’
{uperiori pafcoli fi ritrovano, affatto fi {eccano ; onde {o-
no necefsitati a murar fito , per abbeverare i loro armen-
ti, e le loro gregge. Volli montare, accompagnato fem-
pre dalle miec guide fedeli , anche fulle alte cime di quel-
. la parte , € trovai 1'indole fua fimilifsima , come 1’ uovo
all'aler'uovo, alla defcricea num. 21. poco fopra . Mi rac-
contarono pure, che in quella coftaditerra, {ottola qua-
le {fcaturivano le fovradefcritte ftrepitofe fontane, v'era an-
ticamente una fruttifera villa; ma che per le acque, ¢ le
nevi penetranti altamente, (cavanti di continuo, e raden-
ti le fondamenta, dirocco, ed & reftata poi fempre inabi-
tabile, ¢ incolta . Ora non vi fono, che prati, e felves
e campi fterili , che ancor afforbono . le acque dal ciclo,
colle quali 1 detti fonti mantengono. = -~ -
23.' Ho dunque finora perpetuam e offervato, cheque’
Gl monti »
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monti, ¢ colli, nella cima de’ quali fono gli ftrati fupe-
riori formati di terra , e vi fono o prati , o bofchi, o
campi colti, 0 non colti, {ono appunto quelli, che fono
ricchifsimi di fontane ; ed al contrario fono privi-quelli,
che non hanno al di {opra terra, che fono coperti difola
pietra indivifa , che non hanno cavita, crepature, o luo-
ghi atti a ricevere , e a tramandar I’acqua o cadente , o
caduta dentro le vifcere della collina, odelmonte. Lano-
ftra celebre Faleftra, che, a guifa d’uno {coglio, s'ergefu
i monti di Reggio, non ha fontane, e né meno un certo
tratto di fito circonvicino , perché tanto q]l].lﬂi]a » quanto
quefto viene coperto dagli ftrati pesrofi , che impedifcono
la penetrazione delle acque efterne. E pure {a ognuno de’
noftri , quanto quel luogo internamente fia cavernofo ,
uanto ampla, ¢ famofa, per lo creduto nafcofto teforo,
la fpelonca , dentro cui abitava , fe preftiamo fede al
vulgo , I'infigne ladrone Baliftz , che le diede il nome, e
come la dentro i lambicchi , fe foffero veri, lavorerebbo-
no a maraviglia. Cosi la lunga fchiera de’ monti, afpri,
e quafi nudi, che vidi, dall’Erice fino di la da Genova,
rendere fterili, e mifere quelle cofte, ¢ quafi affatto priva
di fonti, perché quafi tutta formata da’ fuddetti firati pe-
trofi, non oftante antri, e caverne, che gettano le radici
nel mare fteflo , e da cui inceflantemente e {pruzzi d’ac-
ue, ¢ nembi di vapori 1potr¢bh0no ricevere. Lo fteflos’of-
erva ne’ monti detti del Carfo nella Carintia , per effere
{pogliati nella fuperficie di terra , provandofi anche cola
grandifsima penuria d'acqua, di maniera che gli abitato-
ri fono sforzati a raccogliere la piovana con arte 1n ci-
fterne, altrimenti nella ftate refterebbero privi affatto della
medefima . Lo fleflo effetto pure ¢ leggo , e fento f{eguire
in tutti que’ Juoghi , a’ quali non ¢ {opra I’amica {pon-
iofa terra ; laonde fe ogni monte armato nell’efterno di
dura crofta ( che dovrebbe pur fervire dicoperchio a’ lam-
bicchi ) ¢ privo di fonti , ed ogni monte ornato di terra
¢ per cui dovrebbono ufcire i vapori ) ¢ ricco de’ medefi-
mi, ¢ ragionevole il conchiudere , che non vengono da’
lambicchi , ma dalle acque , e nevi cadute dal Cielo, ¢
dalla terra afforbite.
24. Stento a capire, come uomini di gran fama voglia-

no {oftencre con Senec~ , che le acque piovane, eflc nevi
: qua-
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fquagliate poco penetrino fotterra, ¢ al pilt alpili perdue
pledi, il perché¢ non poflano eflere cagione delle fontane
perenni. Dove il terreno ¢ pendio , dove ¢ denfo, tena-
ce, cretofo , o ftrettamente , per qual fi voglia cagione,
ammaflato , io fono con loro; ma dove fi fermano, otar-
de fluifcono , o dove la terra ¢ ingorda , e bibace , nen
poflo accomodarmi al loro fentimento , per le fperienze,
che ho vedute in contrario . Dormj una fera a Cervarec-
chio, villa fu’ noftri monti di Reggio, mezzo {cofcefa gli
anni fcorfi per un'orrenda rovina 0 ammottamento , o di-
{corrimento di terra, da que’ popoli chiamato volgarmen-
te Salatta, da altri Lexza, e da moltl Zawima. Ricercaila
cagione, e rifpofero che cio, dieci anni avanti , era fuc-
ceduto , quando fuora dell’ ordinario fi coperfero que’ mon-
ti daltifsima neve, che nel dileguarfi, o, per parlarecon
Dante, nel difigillarfi a poco a poco , tanto rammorbidd
tutta la {ottopofta mole, e tanto alta penetrd, che fuca-
gione d'un cosi rovinofo flagello. Pareano, diceva unbuon
vecchic , tutte quefte pendici facte allora di lubrica, e te-
nera pafta, onde pilt non potevano reggerfi; fentivanfile
acque penetrate fino alle fondamenta romoreggiare , flui-
re, roderle, e dislogarle; per lo che le cafe sdrucciolava-
no intere intere per lungo tratto di monte al baflo , poi
s'aprivano, e diroccavano. Cosi le piante, benche anno-
fe , ed alte, le felve intere, e i campif{eminati, ftupendo
noi, e piagnendo, mutavan luogo, paflavano di piaggia
in piaggia dai confini di uno in quelli d’un alro , e per
pill miglia, con fatale, e raro difaftro , fi confondevano
le leggl della natura , e degli uomini . Succedeva nello
fteflo tempo la difgrazia medefima a Caflelnuovo de’ Monti,
poche miglia lontano , e fondato fulla continuazione del
detto corfo di monte, fato di folaterra, e di faffi difgiun-
ti , quando un fagace , e prudente uomo , conofciuta la
cagione del male , accorfe fubito con un pronto , e pro-
porzionato rimedio. Andod con operaj fopra il caftello, e
fatti fare profondi canali per lo traverfo del monte , che
derivavano 1’ acqua focterranea nell’ alveo d'un vicino tor-
rente, provvide fubito alle imminenti rovine. Tanto vale
quella naturale prudenza , che fenza avere ftudiate le re-
gole di voltare 1l corfo alle acque, o d’'impedirne le rofu-
re , i danni, e le inondazioni , pud capirne fubito il ge-
2. nio ,
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nio, € contraflarne 1 progrefsi . Un’altra orribile Laving
vidi pure nell’andare da Frafimero a® Lago lungheflo il Dra-
gone 5 che incominciava quafi dalla cima del monte, e fino
al letto del torrente era feofcela ; dirimpetto alla quale dal
canto oppofto vi era un’alera fcheggia , il cui terreno {u-
periore appariva , come pafta fermentata , wuto fcrepola-
to, ma fotyo cosi tenero, ¢ molle, che fpappolava, e fa-
cilmente {correva, S incontrano quefte frequentifsime ne’
monti, che fono privi degli ftrati continuatidi faflo, che
fervono per foftentarli , e che fono impaftati di pura ter-
ra, fra’quali molti, che fono di qua dagli Apennini ver-
fo S.Pellegrino, e fegnatamente ne’ menzionati ultimi luo-
ghi, fono cosi fitibondi d'acque, che le piogge, e le ne-
vi {ciolte paffano ad una ineftimabile profondita . Ogai
quattro gocciole , che cadano ( benché per altro {pefsiisi-
mo cola piova a diluvj ) vi {ono fanghi enormifsimi , ¢
poche frorrono gil per i vicini torrenti . Anzi alle falde
di quefte pendici rarilsime fono le fontane, {egno eviden-
te, che [ono tranghiottite, e troppo altamente penetrano
le vilcere della terra, e che vanno a formare qualche al-
tro {otrerranco fiume. E in fatei s’ offerva, che la noftra
Lombardia f{carfeggia d’acque {ovra la tetra , effendo po-
veri, e rari i fiumi, de’ quali ne ha molto magggiori, e
pi copiofi la piecola Garfagnana , in cul pochs nevi ca-
dono , e non maggiori delle noftre le piogge . Avvifom-
mi ancora il Sig. Antonio Saporiti (2 ), mio tracaro amico ,
€ 1) Aano dieterna, efoavifsima ricordanza , che in cerii fiti del Ge-
Eiﬂiﬁf‘éi novefe avea offervato anch’effo il terrenodella flefia ingor-
sovs . digia, e come anche cold pochi fiumi abbondanti perpecua-
mente d’acque vi fi vedeano: che per letropps acque pio-
vane, per lungo tempo oftinatamente eadute , era fcorfa
o ammottata quafi un’intera montagna, ¢ molee altre an-
davano {drufcendo , e minacciavano un totale disfacimen-
to: che nell'anno medefimo (&) i 3. Febbrajo, tre mig}ia
th) 1708, in circa fopra Repello ' era mofla e fcofcela pure un’akra
intera, benché minore, montagna , fulla quale eraun bofco
molto frutcifero di caftagne che fi profondo, non reftando
vifibili , che le pitt alte cime delle medelime , fentendofi
INtanto un cupo mugito interno , che non nafceva , che
dal dirompimento delle acque, ¢ deil’ arta , che eola den-
tro urtavano, e fc dafe dividevano. Anche nel mefe {{wf—
fo fe-
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fo fegui, dopo molte piogge, uno fquarcio , 0 Lavina in
un monte, che ferve di ripa al fiume Lenza {opra Ciano »
di cosi eftraordinaria grandezza, e di terra cosi copiofa ,
e di fafsi cotanto terribili , che ha chiufo tutto I’ alveo
della medefima , ed & cagione, che vi fia, come un vafto
lago fuperiore di molte miglia , che di molto prefente-
mente da temere a que’di {otto , mentre ( benche adeflo
formonti , ed abbia qualche sfogo ) {e col tempo rompefle
mai in un trato qufﬁl’argine cafuale oppofto, e rovefciaf-
{e i fafsi, e {pianafle la terra , chi non vede , quale im-
provvifa inondazione ne’ fottopofti paefi ne feguirebbe?
Mi ricorda pure, che , quando fui a Seravalle verfo il
Friuli , vidi un’antico letto di fiume, ¢ mi narrarono, che
fu quello gia della Piave, la quale per via pill breve an-
dava a f{caricarfi nel mare ; ma dopo lunghe , e copiofe
piogge [(drufcendo , e rotolando la meta d'un’ alto monte
dentro la medefima, né potendo mai le acque fue fermate
roderlo, e fuperarlo, tanto s’alzarono , che incomincia-
rono con corfo retrogrado a {correre di monte in monte ,
ed a cercar nuova , incognita , ftupenda via , fuggendo
tueti gli abitatori vicini, e mirando attoniti, contra le leg-
gl della natura, tornare le acque verfo i1loro fonti , im-
mergerfi e cafe, e chiefe, eovili, ecampi , e bolchi , e
alzarfi tanto, che mutd corfo, feavando da fe canali nuo-
vi, e facendo un lungo, e tortuofo giro, che ancor five-
de , finche tornd a ritrovare per altre piagge il primicro
{uo letto. Non ¢ dunque cosi rara, né impofsibile un’ al-
ta penetrazione d acque, avendola vedutaincento, ecen-
to luoghi; e mi {ovviene ancora , che non molto lungi
da Reco nclle contrade pure del Genovefe vidi una larga
pranura di fertiliflimi prati, tueta quanta circondata da’
monti , le acque de’ quali eolavano in quella, e da quella
venivano fubito ingojate , fenza che fopra ve ne reftaffe
ne pure una ftilla. La flefla penetrazione ho gia detto, che
notai ne’ campi, e bofchi, e terre fovrappofte a Cerero ,
ed a Piaflorla, e continuamente la veggo nell'orticello mio
di Padova, dove non ¢ feolatojo alcuno , accumulandofi
tutte per le grandi, e impetuofe piogge in fondo al me-
defimo , dove in poco tempo vengono afforbite, e dird co-
sl tracannate. Ora veggano gl'illuftri difenfori della con-

traria fentenza , fe le acque penctrano folamence per due
piedi
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piedi forto la prima corteccia della terra, o fe va a ritro-
vare le vifcere fue pil fecrete . |

25. Se fi entra dentro le miniere s 0 le caverne de’ mon-
ti, fi vede fempre da chi rectamente offerva , I’ acqua ca-
dere dall’alto, o lateralmente feguire il corfo de’ cinghioni’y
o degli firari . Ho fatto pili volte quefta offervazione in
varie buche, dove cavano le fuddette , e fegnatamente in
quelle dello zolfo di Scandiano, e in quelle del ferro , ¢
del vetriuolo, vicine agliultimi pilt rigidi monti della To-
fcana , detti Pamie , nella terra chiamata Formo wolafiro .
Narrommi pure il dottiflimo Signor Domenico de’ Corradi d
Anflria , Commifiario del Cannone, e Sovraintendente al-
Ie miniere del Sereniffimo di Modana , d'avere anch’ egli
fteffo fatta diligente offervazione fovradi cid , che gliavea
raccontato, ed avere chiaramente veduto, eilere veramen-
te I’ acqua piovana, che penetra dentro le miniere , men-
tre coftantemente dopo dodici ore dalle cadute piogge
grondava 1'acqua , e crefceva nclle medefime : percid an-
ch’eflo ¢ venuto dipoi meco in opinione, che tutee le fon-
ti , benché chiamate , e credute perenni , vengano dalle
piogge , e dalle nevi, né¢ mai da’fognati lambicchi ; del
che mi promife di darne fuora moltifiime offervazioni , e
ragioni, che moftreranno fino ad evidenza la verita della
noftra propofizione. Vidi in oltre dentro una delle accen-
nate buche diftintamente una larga crepatura nel monte ,
per la quale dall’alto colava I'acqua , e cold appunto ,
poco avanti, era ftata {coperta da que’mineralifti , o Ca-
#opi una'ricchiffima vena di ferro , che chiamavano Filone ,
che turea riconefceva la fua feconditi dall’acqua del cielo,
non dall’ immaginato vaporofo fottopofto mare . Cosi 1n
tutte le altre ho fempre offervato , che fe qualche volta pa-
re, che dal fondo delle miniere {gorghi 1I'acqua , nulladi-
meno, fe fi guardera ben bene , vi fi trovera fotto uno
ftrato di pietra, o di marga, che impediri I' ulteriore di-
{cefa alla medefima , e gli aleri fuperiori ftrat o faran-
no pofti diverfamente, o divifi , o rotti fra loro. ;

26. Fra le caverne, che vifirai , e dentro le quali {cor-
rono perpetui rivi, i quali »& fama, che vengano dal ma-
re, due fono degne d’iftoria. La prima {i ¢ una poco fo-
pra Forno Polaftro , chiamata da que’ popoli la Grotra , che
urla ; perché, accoftando I'orecchio alla bocca mcliarmf:--

efi-
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defima, s'ode fempre un certo ofcuro ftrepito, o lontano
rimbombo, a guifa d’ uomo, che cola gridi, ed urli . Fe-
ci coraggio, ¢ col lodato Sig. Corradi, econuominiavan-
ti , che portavano fiaccole accefe , volli penctrar.dentro
Mettendo appena piede immanxi piede

; Col dorfo eurvo per I’ anguflo foro :

paflfato il quale per venti paffi, s'alza, e s’allargainuna
viottola , dove ﬁpt'mnmina in piedi. Guardandoin alto fi
veggono {ubito concrezioni tartaree, o flalagmiti, cherot-
te apparivano fatte a ftrato fopra ftrato , e di alquanto
trafparente , ma giallaftra maceria , tutte rerminanti in
punta, ¢ {palmate all’'intorno , e grondanti acqua limpi-
diffima . Penetrando innanzi s’incomincia a difcernere, non
effere quell’ urlo cagionato, che da acque cadenti dall’al-
to della caverna, per la quale [correvano, e poi di nuo-
vo fi rimpiatavano. Mi feci portare {ul dorfo d’ un’ uo-
mo di li dal rivolo , finché arrivai in una camera molto
{paziofa, delle defcritte concrezioni, o ftalagmiti in ogni
ua parte rabefcata, e adorna , quafi bofchereccia grorta
con artificio ingegnofisimo lavorata. Nel mezzo v’ era ;
come un tumore della ftefla materia , {ovraeminente ad
aleri minori, dalla quale pure erano formate con rara ar-
chitettura diverfe mci{}nnc, altre volticofe, ofpirali, altre
fpianate in falde, altre inegualmente ritonde , e bernoco-
lute , che parevano tutte pofienti- foftenitrici di quegli ar-
chi minacciofi, ¢ lordi . Le pareti erano pure incroftate
della materia medefima , formanti , come in bafforilievi ,
animali, alberi, parti d’uomini, e di bruti, e varie altre
moftruofe , e incomprenfibili figure . Le acque grondanti
dall’alto , e che erano le generatrici di que}lti otterranei
miracoli, non ifcavavano gia il terreno, ma !’ innalzava-
no, I'impiaftricciavano, e inegualmente lo laftricavano ,
rendendolo perd in varj luoghi lifciato , e {drucciolevole .
Saziata la mia filofofica curiofita in ammirare con che fa-
cile, e femplice maniera impafta la natura in quelle tene-
bre, fenza voler la gloria dp effer veduta , magifteri, e fi-
gure cosi bizzarre, feguitai il viaggio rafente il rivo; ma
giugnendo in luﬂfhi angufti, dove occupava tutta la via,
tornai ful dorfo d'un’uomo, e portato per qualche fpazio
a ritrofo del medefimo, entrammo in un’altra pit {pazio-
{a camera, quafi fala incantata, ¢ piena di eanti maﬁii ’

e
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e di tante figute , quante erano le concrezioni tartarizza:
¢e della materia fuddetta , dove un pittore , ed un poeta
avrebbono potuto foddisfare al fervido, e flravagante lor
genio . Cola entrava , e cadeva dall’alto con mormorio,
che affordava , il rivo accennato, precipitando rovinofo,
¢ {pumante fopra una balza, cheancor eflas’andava into-
nicando di tartaro , a guifa d'un {uolo , fu cui , ne’ fitd
rigori del freddo , cada I’acqua , e s'agghiacci . O fofle
l'aria fofpinta , e flagellata Elali’acqua » 0 1l pigro moto
d'altre parti in qu:’ nafcondigl) non agitate , fi {entiva
un freddo molto acuto, e che impediva la dimora per lun-
go tempo , {enza che fi fcoteflero I'offa , o quafi quali:
intirizzaflero le membra . Offervava intanto attonito , €
poco men, che tremante, all’ intorno varjgiuochi, come
d'acque criftallizzate , rotti molri de’ qualt , vidi nel lo-
ro mezzo un buco paflfante dall'un canto all'altro, falcia-
toall'intorno da varie lamine accartocciate, o aguifad'u-
na cipolla , o d'una pianta, che col quagliamento, e ac-
coftamento del nutritivo {ugo ogni anno ingroffi . Riflet-
tci allora , che fe andranno’ fempre cosi crefcendo , po-
tranno chiudere un giorno non folo il varco a’ curiofi,
ma i canali, e le caverne, e ferruminandole ; dird cosi, di
continuo , potranno fare mutar il corfo alle acque loro,
e rendere tutto inacceffibile. Cid; che notai a noftropro-.
pofito , fu , che in qua, e in la crovava in varj affofia-
menti , ¢ sfenditure arena gialliccia , della quale pure mol-
ta n'era ammonticellata nella prima bocca della caverna ;
onde interrogando coloro , d'onde cio avvenifie , rifpofe-
ro, che di quando in quando quel rivo crefceva torbido
e rigogliofo , e portava feco molta di quella fabbia : ¢
crefceva tanto, e che non potendo tutto penctrare per lo
foro, dentro cul fi caccia , e fi rintana ( paflando d’in~:
di a sboccare da un lato del monte in un fiumicello vi-
cino , che chiamano Petrofana ) ringorgava , ed ufciva
per la bocca della caverna, per la quale s'entra, e nel
ritirarfi, e calare, cola lafciava I'accennata rena giallaftra.
Credevano , che quella rena , o fabbia foffe di mare, il
Huait ¢ di la lontano dieci miglia incirca, mentre, quan-~
do fpiravano gli {cilocchi, e quello s'infuriava ,  anche il
rivo dell’'antro rigonfiava, e intorbidavafi. Tanto valenel
vulgo una fuperficiale apparenza, che refta dileggieriin-
3 ganna-
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gannato , e inganna chi non pen(a pil olere di lui. Ri-
fleccendo io allora all'aleezza del fico , alla dolcezza dell
acqua 5 ed alle fovrappofte nevole Panie , facilmnie tro-
vai, che crelceva torbido, e inorgogliavafi , quando (pi
vavano i venti caldi, polciache allora liquefacendofi le ne-
. vi fu quelle, e fovents ancora piovendo , fomminiftrava-
no copia maggiore d acque al rivo , che, prima d' unbu-
caril, radevi, e portava feco di quelle renofe terre, per
le quali paflava , com: veggiamd farfi dagli efterni tor-
renti, o dalle acque , che in quelli da’ campi derivano ,
e le ftrafcinava E:c-:: dentro la grotta , deponendo , e la-
{ciando ivi le arene, come pilt ponderole, e {eco porcan-
do via la parte pil fottile , e pil {ciolra della terra, con
cul erano rimefcolate. Se quell’acqua (meco fteflo diceva )
dal mare veniffe , e pori , e vene trovafle di cal fezione,
o diameero , che foffero capaci di ricevere dentro i loro
vanl infino le arene de’ lidi fudderti , e perché non aver
feco anche i {ali , di mole infinitamente minori , quando
fono fciolti nell'acqua: Dovrebbe dunque quell'acqua ef-
fere falfa , e nelle arene , che lafcia , benché minute ,
chiocciolette , tuboletti , conchigliecte , e fimili bucce, o
fpoglie d'animali marittimi dovrebbono ricrovarfi, chenon
feppi mai coll’occhio nudo , o armuto fcoprire.

-27. L'altra buca affai memorabile, pofta nello ftato del
Serenifs. Granduca di Tofcana nel territorio di Fivizza-
no , ¢ detta Buca d'Equi, dal luogo di tal nome, a cui &
vicina per lo {pazio di me:zzo miglio . Effa ¢ incavata in
un’alciffima , e fmifurata montagna , in cui , poco dopo
Uentrata , apparifce una vafta caverna in forma.di gran
fala, . paffata la quale s'encra in un'alera pit piccola , d'on-
de s'arriva in un’ aitra , che corrifponde con una interna
crepatura del monte , la lunghezza della quale non pud
{faperfi, mentre dopod'eflervi camminato dentro {ino a tren-
ta paffi in circa, tanto fi ftrinfe, e tanto il freddo anche
cola fi fecz acuto , che fu impoffibile I’ andar piu avanti.
Scorre per quefta crepatura un rufcello d'acqua per.nne,
che di principio a un fiume , che fi chiama Lweido , per
non intorbidar mai, e che produce fquificiflime trotee . In
certi tempi nuvolofi , e fciraccali efce 1" acqua dalla detta
cavérna in tanta copia , che poco manca , che tutta non
la riempia. Corre voce, che anche quefta venga dal ma-

. £Cy
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re, benché infipida al folito delle acque piovane , penfan-
do, che quella crepatura comunichi col medefimo, perla
ragione detta nel defcrivere la Grotra che urla, ciot perche
crefce , quando per gli fcilocchi anche 1l mare crelce, ed
¢ tempeftofo. Ma quanto vadano errati, fi comprendedal
detto di fopra, andando n:l modo medefimoe la faccenda,
cio¢ feguendo appunto in quel tempo, checrefce, e pioﬁ
ge, ¢ difcioglimenti di nevi, delle quali pure abbonda la
fovrappofta montagna . Lontano un miglio in circa dalla
Buca d’'Equi vi ¢ un rafcelletto d acqua falfa , che fcorre po-
chi paffi, e poi entra in un fiumiciattolo, chiamato Mon-
xone , che uniti fi fcaricano nzlla Magira , donde deducono,
che ficcomz quel falfo rufcellecto viene dal mare, cosi l'ac-
ua della buca, benché per piti lunghe , e tortuofe vie
eltrata, e addolcita, verra dal medefimo . Ma fe rifletce-
ranno al gia detto nel num. 14. e che di pi la falfedine
de’ fonti montani non viene dal mare , ma da miniere di
fale in quelli nafcofte , facilmente il loro abbagliamento
conofceranno . INon voglio tralafciare un curiofo acciden-
te , che narrommi un’ uomo degno di fede , accaduto 2’
fuoi giorni nel mefe di Settembre nclla desta buca. Ben-
che }%ﬂ’c il ciel fereno, ufci all’ improvvifo, e ad untrat
to, tanta copia d'acqua, che occupo tutto l'alveo del fiu-
me, a fegno che a Pallerone , fe un cacciatore , {entendo
lo ftrepito grande, che il fiume faceva , non fi accorgeva
della gonfiezza {ua , ‘e con veloce corfo , e grido non ne
dava avvifo , {arebbono reftate {ommerfe molte perfone
per la Pizja, come vi reftarono molei beftiami . Da que-
fto accidente argomento pure non venire , né poter veni-
re giammai l'acqua di quel rufcello da lambicchi lavoran-
£l in {eno a quel monte, imperocche qual nero genio , ¢
in qual maniera avrebbe potuto allora fargli diftillare con
canta furia ? Da altro per avventura non venne , {e non
dal fole, o da un vento caldo, che liquefece in un tratco
molta copia di nevi ne' fovrappofti monti, e fece crefcer-
lo a difmifura , come qualche volta dicemmo , accadere
al rivo della grotta, che arla , e fe fempre limpido quefto
fcorre, avra 1 meati piu angufti , ¢ felererafii prima, ch’
entri nella buca per falda {fabbionofa , ¢ ghiajofa , come
per ifpugna, lafciando addietro le terreftri Jordure: ovve-
r0, che fi fofle fatto qualche argine , o interponimento
Rk di ma-
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di materie cadute, o {corfe in uno di que’ vafti conferva-
t0j » 0, dird cost Idrofilacy d'acque , che lo mantengono
ik quale all'improwvifo fuperato, ¢ rotto defle campo al¥
acqua rinchiufa di sboccare in gran copia , € di formare
un orrente cosi gonfio s e pericolofo : o finalmente , che
cadendo dalle interne volte un pezzo di monte dentro quell’
Idrfilacio y o cafteilo d'acque , riftrignefic il fito alle mede-
fime, e quelle salzatlero, cedendo il luogo, e quafi cucte
in un tracto fgorgafiero in tanta copia dall’occupato anti-
€0 loro letto - :

28. So , che gli eruditi Avverfarj portano varie offer-
vazioni , per provare, che i fonti perenni vengono da’ va-
pori , ftipad 10 acqua denwro le grotwe ;. come tanke volee
abbiamo detto; ma non mi pajono di tanto pefo, che me-
ritino il noftso , né il comune acconfentimento . Guarda-
no una €averna, o una camera {oterranea , dove fia 'ac-
qua nel fondo, e wovandone qualche gocciola appela al-
le volte , e fovente anche grondante dalle medefime , (u-
bito gridano, ecco l'evidenza della noftra opinione. 1I fi-
mile notano , quando (pira [cilocco , fu i marmi, fu le-
pietre, o fu i verri delle fineftre ; ma non offervano poiy
che quando il foggerto ¢ porofo , fi perdono i vapori in
que’ vani , né mai in gocciole fi rammaffano » e che pe-
netrano poco all'indensro. Se fra l'acqua delle caverne, o
delle camere, o fe dinanzi a’marmi, allepietre, 0 aive-’
tri fofle uno firato benché {oeiile di eerra, che quegli af-
{orbifle , e dentro {e gl inceppafle , non {o , fe vedeflero
le ingannatrici gocciole , contuttoché lo ftrato fofle di-
ftante, e collocaco inmodo, che veder le poteflero. Mol-
to meno, o f{enza fallo, fe i vapori doveflerp paffare per
un’ immenfa mole di terra di pili miglia fovente altiffima,
come dovrebbono fare , fe dal bafio fondo de’ monti do-
veflero innilzarfi alle loro cime . Crefcerebbe {empre pilr
la difficultd , e non potrebbono mai vincere tante refiften-
ze, benche urtati da aleri vapori fopravegnenti , comedi-
cemmo nel num. 19.lec. B. Addenfandofi dunque’, ed intri-
gandofi in que’ tortuofi {pazieeti fi chiuderebbono fra di
loro il varco, ovvero fi fermerebbono dietro lavia, men=
tre pill potrebbe la forza di tante refiftenze , benché pic-
eole , che I'urto languidiffimo del movente. Altro € con .

“fiderargli in uno {pazio di pochifsima rcfiftenza , qualé
G 2 Fama,
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Varia, altro € confiderarli dentro la terra . In quella ab-
biamo tutte le condizioni, che fi ricercano, v'¢ chi & ca-
%iqm-j'—.r che fi follevino , v’ ¢ chi da loro libero il pafso a
alire, e v'¢ finalmente chi gli ftipa in acqua, come (s'¢
fecito ad un Filofofo porear 1 verfi d'un Poeta ) notd an-
che:il Petrarca, quando difse:
' L aer gravato da importuna nebbia

. Compreffo intovno da rabbiofi venti,
- Tofto convien, che fi converta in pioggia;
le quali condizioni , 0 almeno analoghe, non fo, fe con
canta facility troveranno {oteerra.
-+ 29, Fanno pure gran forza in una , o due offervazion-
celle ,-Ja prima facca nella Selavonia nel monce odmilooft,
la feconda nel Mendoni ; ciot che per aperture fatte fulla
<ima d¢’ montt , cefsafsero di fluire le lor fontane , cons
ciofsiache ‘afcendo da quelle i vapori in forma di nebbia,
nomn potefsero piu condenfarfi , e dar acqua alle medefi-
-me ; nella maniera appunto, che fe levafsimo il caPpcllo
dal Jambicco, non sarrefterebbono pili i vapori, né rap-
pigliati- fomminiftrerebbono le onde feorrendi per 1o beg-
cuccia fuo. A quelte primamente rifpondo, che vorrei ve-
dere tali miracoli, prima di credergli, efsendo ftato tanze
volee da vomini’, anche gravi, e di barba veaerabile , in-
ganaato, che ho rifoluto di non voler preftar fede in av-
venire, che agli occhi miei , avendo trovato , che alcuni
fingono d'aver veduto ¢iv , che farebbe molio a propofi-
to', ~ fe fafle vero , al loro bifogno , cio¢ per provare, e
ftabilire 1} conceputo fiftema . 2. Concefle vere le {torie,
dico, che dalle {quarciature fatte nel monte pofiono el-
fere caduti faffi , e materie nell’alveo de’ rivi fotcerranei,
che ufcivano a formar i fonti, dal quale chiufo fiafi deri-
vata I'acqua in alera parte . 3.-Che fatta 'apertura , pe-
netrando , ¢ piombando. i cilindri aerei deniro que’ luo-
ght, ch'erano gid coperti, pe’ quali per la poca preflione
Yacqua forfe,, come in tubo, dove fia fato 1l voto, afcen-
deva , penetrando, dico, ¢ piombando con piena liberti,
e con rtutta la fua energia, facendo concrasforzo all'acqua
afcendente , foffe neceffitata a mutir corlo , ed a cadere
verfo le radici del monte. Cid veggiamo nelle fontane ar-
tificiali, che fifanno a forza del voto, ovvero nel mercu-
40, o ne' liquori , ehe afcendono fino a certa altezaa (i

Pl E"E'l"
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per 1 cannongini in cima chiufi. Fatto qualfivoglia pieco-
lifsimo foro, per cui I’ aria penetrar pofia , 'uno , e gh
aleri tofto ricadono. Aggiungo, che, fe foffe vera quefta
loro oflervazione, fareboe univerfale , ¢ non notata,come co-
{a rara, accaduta in paefi cosi firanieri , che rielce molto
difficile, il fincerarfi della verica del fatto , parendo fimi-
le a quelle, chenarrano alcuni, accadere nel mondo inco-
gnito, o nelle contrade della Luna. 51 rompono le vette,
o le cime, e fi aprono i fianchi , e le vifcere di miglhiaja
di monti, per cavar marmi, e pietre , e gefsi , e cufi, e
minicre ; fi sfalciano fovenee con mine , e fi agerrano , €
fi fcompongon> gli ftrad inceri , e pur feguono le vicine
foncane il corfo loro , anzi nelle cave delle miniere non
hanno per lo pilt maggior torm:nto, ¢ incomodo, per fe-
guitare i loro laveri, che I'abbondanza delle acque , con
tucto che aprano varie bocche a’vapori, e in wi i modi
s’ lugegnino di votarle.

30. Apporiano un’altra offervazione, che par loro mol-
to a propofito, e gli palpa, e gli luingain favor delam-
bicchi , ciog, che in alcuni paefi veggonfi grandi fiumi ,
benché in quelli o rare volte , 0 non mai piova , come
nell Egiceo, e fimili; ma non s’ avveggono , che i fiumi
{fempre non nafcono in que’ paefi, che lavano , ma rico-
-nofcono le forgenti , e la ricchezza delle acque di 1a da
Yoro, paflando, per cosi dir, foreftieri, folcandoli, e di-
videndoli, finch¢ giungano alle foci del pili vicino, odel
piit baflo mare . Cost 11 N %o nafce forto la xoma rorrida »
e trabucct, e bagna, e feconda le campagne dell’ Egirro
wverfo il folftizio eftivo , perche fotto quella copia fmifu-
rata d’acque in quel tempo cade . Eo ?le‘ﬂb dicafi del fiu-
me Negro, di molei aleri frumi nel Congo, del fiume detto
wArgenteo nel Brafil , dell'mdo , del Gange , ediconfimili.

31. Nen ¢ mio ufo, n¢ voglio, che fia , di provare i
mici afiunti con autoritd d'ucmini, benché grandi, e ve-
nerari dalla fama, e dal tempo , parendomi, che baftino
le ragioni, le offervazioni, e le fperienze ; nulladimeno ,
effendoci alcuni , che fi dilettano molto di quefte , m' &
paruto giuto in qualche maniera di foddisfargli . Dareb-
be dunque un gran pefo alla med-fima il teftimonio di
que’ fav) Filofofanti della Grecia avanti Ariftotile, opil:il-::n&
. e
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de’ quali abbiamo riferito diftefamznte nel num.17.la qua-

() Lib.ve- Je fu cost debolmente dal medefino impugaaca (2 ) che

(b 220 . MOD ha perduto né punto, né pocodella fua forza, edel-

tural, Quaft. 12 {ua gloria. Seneca anch’effo ne fice menzione ( b ) ma

invaghitofi di fare il giuoco pil artificiofo , e di {cherza-

te infino colle parole, la rigetwd, e pofe in fuo luogo la

fua, che ha avuro pochi lodatori, non che feguaci . Vi-

() 2ib.8.4r. trivio (¢ ) fu del fentimento de’ lodati antichi Greci , il

chired, quale, benché non facefie profeffione di Filofofo {pecula~

tivo , potea perd efferlo naturale , per la grande (perien-

za, e famigliarita, che avea colla terra , facendo fcavare

fondamenta , ¢ vifitando fpefle volte le vifcere di lei. Sta-

bili dunque, che le aocjluc piovane , e le nevi del verno-

andaflero a traverfo della terra, e che fermandofi in luo--

ghi fodi, e nom ifpugnofi cagionaflero le fontanc. Beinar-

: do Palisy (d) fi protefta, che avendo confiderato d’apprel-

G} Trattato {g la cagione di tutte le fontane, ha conoftiuto collefpe--

ihw*;;a i;’;ﬂf rienza , che efie non procedono , n¢ fono generate da al-

"tro, che dalle piOglge-.. Parlundo de’ pozzi, dice, che le

acque loro fono del fapore di qlucllo- elle piogge ; e in

un’ alero luogo difcorrendo delle piccole ifole del mar: ,.

dove fi trova acqua dolce, vuole ; anche quefta eflere la

fteffa delle piogge, che vanno a traverfo della terra, fin-

ch¢ abbiano trovato fondo . In un’alero luogo pure affi-

cura, che non fi trovano mai fontane , o pozzi in terre

mefcolate con fabbia, o dovefono {ole fabbie, quando fot-

to loro non fi opponga un fondo impenetrabile di pietra,

o di materia argillofa ,. che le tractenga , mentre vanno

ver{o il c=ntro 5::11':1_ terra, né fi pofiono mai fermare, per

far le fuddette. Martino Lifter , Socio della Reale: Accade-

mia di Londra , e che vivente era mio. buon amico (e )ac-

e) De Pon- confente 2 quefta fentenza , ferivendo,, Cum: antem univer-

5 i€ " E e s S i e,

Angl. Jos fontes @ fola pluvia ovivi evedibile fir ,. idgue a Wittio no-

£) De Fon- flro (f ) dofté quidem , aliifque fusé probatum fir: dalle quali

re. Scarbiigenfi-parcie fi cava, che non folamente quel Wittio , ma altri

: Letcerati ancora dell’ Inghilterra foftengono la medefima .

C8) Lib.1 de Difende pure la ftefla il Padre: Leonardo. Leffio (g ) ed il

Cop 5 famofo Perault(h) Ja tiene perevidente, come per eviden-

(h) Delleri- te la credone adeffo tutti i, pill celebri filofofi della Fran-

ﬁ:n“‘”” cia, come avvifommi il Signor Conte Antonio. itbate Cr;:;rj o
; che
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che ¢ quel digniffimo (oggetto, di cui favellai con lode
nella mia Lezione Accademica, e cheora nomino in feguo
d' una diftintiflima thima .
32. Ma parmi d’indebolire 1a giuftizia della mia caufa
coll’ apportare tanti teftimon) , tante ragioni , tante {pe-
rienze, ed offervazioni, mentre (¢ per femplice diparto nel
viaggiare, che fanno gli uomini di giudizio , che fono d’
un’ indole fincera , ¢ non troppo 1ncereflaci nel voler {o-
ftenere cid, che & fuggito loro dalla bocea , o dalla pen-
na, offerveranno tutto quello , che ho brevemente accen-
nato , troveranno quanto facile , femplice, evero fia que-
fto fiftema, del quale ho gia parlato 1n aleri luoghi, giu-
dicando, che non abbia mericato finora 1" univerfale a
plaufo, perche pareva troppo facile, e femplice , aven
voluto molci filofofi , per moftrare l'alco loro talento, tor-
mentare i loro fpiriti penfando , che coftafic molta fatica
la verita . Confefleranno in fine, effere guefta {coperta, 0
effere riconferma della gia fatta ne’ cempi antichi, fimilea
[gutlla del Nuovo Mondo , che tutti fi gloriavano pqi di
apere, quando niuno ardi mai di mettere in efecuzione
cio che vantava, e che trovato, parve st facile, come mo-
{tro il Colombo coll’ efemplo dell’uovo.
33. Ho fatto vedere al num.24. quanto I'acqua in cer-
ti luoghi fotterra penetri , e la ragione per la quale non
corrifpondono i fiumi della Lombardia a que'della Garfa-
gnana, benché quella abbia affai minore circonferenza de-
gli Apennini, effendoci molti Iuoghi di qua da’ medefimi,
ne’ quali fi vede perderfi I'acqua e cacciarfi tutta fotterra ,
che ¢ quella appunto , che giunta a qualche impenetrabi-
le ftrato s’ incammina verfo le bafle pianure di Modana ,
e forma un come fotterraneo fiume, che pafsa fotto le fon-
damenta della medefima . Nella prima Raceolea di alcune ]
mie Ofservazioni, ed cfperienze fawta, ¢ ftampata dall’ Al- ¢  ¥ene
brizzi ( 2 ) dove parlo d' un Femre chiamato Divinatore , 1710.
ch’¢ poco lungi da Modana in una pofsefsione del Signor
Davini , mio riveritifsimo Zio , feci parola delle fontane (by pay, ss.
di Modana ( b ) e fino allora accennai I’ origine loro da (c) De¥eri.
me giudicata diverfa da quella, che con tanto ingegno, € ;™% Sk
lode immaginarono il Signor Facopo Grandi {¢), cd il Sig-(d) D, Fen.
Bernardino Ramaxzini, gia (d) mio flimatifsimo, ed AMATO tiumMutinf,
Collega nell’ Univerfiti di Padova. Non abbracciandocon ‘;‘:f‘”’""*
mio

St
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mio rammarico l'opinione né meno del fecondo s ch'é quel-
la de’ finora impugnari lambicchi, accennaiquella, dicui
ora appoftatamente ragiono , cio¢ ¢he venifsero da acque
fosterrantifi non folo ne' fovrappofti mond degli Apenni-
ni (2 ) ma ancora {opra Saffolo nello fleflo alveo della Sec-
chia , mentre anche cola fi perde, e fi nafconde una parte
delle fue acque ( e cio s'offerva particolarmente la ftate ,
?uundﬁ molto {carfeggia, e ne refta ver{oi luoghi pili bal-
L povera, e qualche volta affacto priva ) e paila {orto le
ghiaje perumili pianure, chealire volte fervirono di letto
alla medefima, che girava verfo le contrade di Modana .
Aggiunfi una fimile faccenda feguire nel territorio di Tre-
v:gi, paefe abbondantifsimo di larghe fonwane , che ren-
dono fempre navigabile un fiumicello , le quali tutee ven-
gono dalle acque della P'ave, e de’fovrappofti monti,che
s’ internano in feno alla terra, e tornano dipoi a difafcon-
derfi in quelle fertili pianure: ed ora aggiungo , d' avere
oflervato fotto Rubiera abbondantifsime fontane, che ritor-
nano, per cosi dire, 'onore alla Secchia, refticuendole una
parte delle acque fue, ne’luoghi fuperiori afforbite , per
non dir trangojate. :

34- S'avverta, che quando dicoun fiwnde fotterraneo, non
intendo , che fotto Modana, e ne' fuoi d’intorni vi fia un’
amplo cavo, come un grande alveo, o aperto canale, per.
lo quale libera {corra I'acqua , quafi Modana fofle poita
fu gli archi, o fu le volte del medefimo. Supponge la fua
acqua, patlante per {abbia, eghiaja, e fafsi, cioc come
per trafila, i quali fervono di puntelli , o come di brevi
colonne foftenitrici dell’ ulcimo piti denfo ftrato, e di tut-
ti E]i aleri al medefimo fovrappofti . Mi pare ancora pro-
babile, che I'acqua pilt in un fito , che in un’altro pafst
libera, ¢ pili rapida fcorra , e che in.alcuno fia qualche

'ﬁ:r 0, O copia maggiore ; mencre narravami un pratico .

odanefe, che, non di tutti 1 pozziefce con empito cgua-
le, ne ¢ purgata, ¢ (ana ugualmente , fegna di var) in-

~ terrompimenti, ¢ di varie, come fila, e nvi d'acque, fra

loro qualche poco diverfi , conforme ¢ diverfo il terreno

ghiajofo e fabbionofo, per dove pafianc, benché wrd la-

teralmente fra loro continui , € comunicanti . Intendeva

pure, che gli efcavatori de’ poxxi piti ingenui riferifcono ,

non {entirfi in tutti ( quando ifono giunu all'ultmo ﬂrml:u}
; que
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quel mormorio decantato d'acque fotto fluenti , ma (olo
n alcuai, ed aleri dicono, non averlo mai fentito, il che
dipendera forfe, o fenza forfe da cid , che diceva poc’an-
zi, cio¢ dal piu, e meno facile, pilt, e meno copiofo, o
rapido corfo delle-acque , il che offerviamo ancora efter-
. namente ne’larghi lecti de’ fiumi. Néficreda gia, chenon
trovino acqua fino alla menzionata profondiri ; imperoc-
ché nello {cavare ne inconcrano molta, che fempre vanno
tirando fuora , finché¢ giungano a un certo ftrato di cre-
ta, profondo 28. piedi, {ul cilualc, come ftabile fondamen-
t0, pofano le prime pietre del muro circolare, lavorate a
fta, incroftandolo , o intonicandolo efternamente con
elletta , o argilla ben calcata , finatcantoche giungano
all’altezza del fuolo. Impedite allora le acque laterali fe-
guono la lor opera fino a quell’ultimo ftrato di creta , 1l
quale forano, cosi ficuri, che d'indi {gorgherd " acqua ,
come {e foraflero un vafo pieno della medefima. Efcedun-
quey e s'innalza con furia, portando feco arena, o pic-
coli faffolini, e ghiaje , le pii groffette delle quali arri-
vano a once tre, o quattro , ¢ giugne fino all’ orlo del
» e lo formonga. Intanto due, o tre operai cavano
llacqua-colla maggior preftezza poGibile , dal che viene
follecitato il corfo, e cavata la prima ifporcata , e torbi-
da , acciocche nel depofitare le: fue immondizie non turi
il buco. Tanta alle volte, e con tal forza afcende l'acquay
che allargando il foro, e facendofi maggiore ftrada, fono
ftati necefsitati a chiuderlo di nuovo , altrimenti {crepo-
lando le fabbriche vicine minaccivano rovina ; dal che fi
pud comprendere la verita di quanto ho accennato di fo-
pra, cio¢ non effere in tutti i luoghi 1" acqua del corfo
medefimo, e d eguale profonditd .. E degno pure di offer-
vazione , che trapanata la creta , € uicendo le acque , i
vicini fonti ceffano di fluire per qualche breve fpazio di
tempo, ritornando dipoial loro primiero corfo, fegno,che
tutta comunica infieme, e benché continuamente {corra ,
qualche poco ringorga. In qualche fito , per accidente,
molto alto I'acqua non efce dall’ orlo del pozzo, quando
piu baflo non cavino un’apertura, che fia nella medefima
linea orizzontale degli altri, che fcorrono, effendo tuttis
fatte le prove, d’cguale altezza . Nello fcavar quefti poz-
zi s’ Incomntrano varie materie , che fi conofcono ftate ung
_ H velta
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volta al giorno, che fono diverfe, conforme gli- ftrati di-
verfi, de quali mi pare non folo cofa curiofa; ma giufta
ed utile il farne qualche parola. Il grinm firato , di piedi
14. in circa 5 non cofta , che di evidenti veftigia dell’ an-
tica citta , piu volte disfartay e nelle fue rovine fepolta, €
pilt volte rinata , incontrandofi laftricati di pietre, botte-
ghe d’artefici, camere, folai , varie opere fatte a mofai-
co, e diverfi grandi , e piccoli rimafuglj di fabbriche di-
roccate . Sotto a quefto apparifce uno firato di terra fo-
da, e addenfata, che vergine fi credercbbe , ma poco fot-
to {e ne trova una lerciofa , e rimefcolata con paluftrican-
ne . Narra i1l Signor Ramazzmi nel citato {uo Libro dell’
erigine di quefti fonti , che in un pozzo alla profondicd
di 24. piedi offervd un covone , o fafcio di pighe ancora
intero ; ¢ in un’altro alla profondits di 26. piedi notod un
nocciuolo colle nocciuole incorrotte . Racconta pure, che
a vicenda, quafi per ogni {ei piedi , fi vede la mutazione
del terreno, ora bianco, ora nere, infra il quale , come
fra tante lamine, e cortecce {fono rami , e foglie d’ albe-
ri diverfi , finché figiugne a un pianodi creta, che fitro-
va nell’ altezza di 28. piedi. Si trovano pure qualche vol-
ta alberi interi 0 coricati, o ritti, come ncci, querce, ol-
mi, fraffini, e di si fatte maniere. La groflezza dell’ ulti-
mo menzionato ftrato ¢ di undici piedi in circa , nel le-
vare il quale fi veggono con iftupore molte produzioni ,
ed efcrementi di mare, come chiocciole , nicchi , denta-
li, e bucce, o fpoglie diver(e d'animali, e infletti marini ,
ch' ¢ cofa degna d’ offervazione, de’quali mold neconfer-
vo nel mio Mufeo. N¢ qui termina il lavoro , n¢ la biz-
zarra varietd degli ftrati . Sotto ne apparifce un’aluro pa-
ludofo, alto due piedi , formato di giunchi di foglie , e
rami di piange diverfe.. Levato quefto , eccone un’altro
di creta della grofiezza quafi medefima , il cui termine ¢
all’ aleezza di cinquantadue piedi; cavato ilquale fi fa ve-
dere di nuovo un’altro ftrato fangofo , non diffimile dal
primo, fotto cui ve n’¢ un altro di creta , ma di minor
mole de’ mentovati, ed ¢ fovra un’ altro flrato paluftee ,
che finalmente termina nel piano , che dee forarfi' col
trapano , mefcolato fovente di ghiaja, o rena grofia, e
con f{affuoli, per lo pill ritondaftri, fmuffati, o {cantona-
ti, € con varic minute chiocciolette , ¢ produzioni di
mare.
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mare. Ed un tal’ordine di ftrati per teftimonio. del Signor
Grandi , ¢ del Signor Ramaxxini, e di que’ cavatoridi poz-
zifi erova fempre, tanto nel giro interno della cita, quan-
to ne'luoghi alla medefima circonvicini . Si offerva , che
mai non i veggono tronchi d alberi negli ftraa di creta,
ma folamente ne’ paludofi 4 e particolarmence ne’ primi .
Sono pure ftare ritrovate , oltre le cofe dette , nclle mug-
giori profondic di quefti pozzi , oila d animali diverfi
carboni , pietre focaje, pezzctt di ferro , tronconi di ta-
vole, e di marmu lavorati , denti di varie {orte d anima-
I, de’ cluali ne ho alcuni di cavallo nel mio mufeo ;, ed
altre si fatte maniere di parti, che furono certamente una
“volta fovra Ia terra. Si noti ancora che fopra , intorno »
¢ {otto Modana da loro flefie fgorgano dalla fuperficic del-
la terra varie fontane d’ acqua limpidiflima , ' le quali o-
vengono da” vicini monti per gli ftrati di creta fuperiori
all ulimo gia defcrivte , o che, eflendo quefto inqualche
Inogo rotto , ¢ bucato, da adito all’acqua {ottopofta, che
s innalzi, e sforzi gli altri di midor refiftenza, finche ar-
xivi a livellarfi colla fua prima forgeate . Di quefti fonci
pure fe ne veggono de¢ molio bafli fcaturire dalle rive nel
vicino Panaro, e {caricarfi in quefto, e quanto pil fi ca-
la nelle inferiori pianure , tanto pit ne apparifcono . II
citato Signor Facopo Grandi nel {uo eruditffimo Libriccino- ¢4 ) winesiis
lo De weritate Diuvii (a ) defcrivendo anch’ effo ghi firaci 1eye. -
de’ fuddewti fonti , fa gran 'fondamento della verita dell’
wuniverfale Diiuvio in: que’ turbinerti , chiocciolette , den-
tali , e fimili bucce d’ animali marini trovati in quelli , il
che, fe fia baftante per provarlo con tanta evidenza, co-
m’ ¢’ crede , nedifcorrerd in alro Tnogo. - 0 :
' 35 E degno di flupere, come molt foddisfainno a Tore
ftes1, e pretendono di foddisfare gli aleri ;- anzi far si
ehe ognurno taccia, quando, per ifpiegar la cagione d'un
effecto, apportano in campo la faculta attrattrice ; una qug-
lita occulta , un magne:ifmo, un mfluffo delle flelle. Anchein
terra le vogliono, e credono non da alera cagione , effere
in alto tirate le acque dal fondo de’mond alla loro {om-
miti, cheda una &f:u!r& attrattrice’ della. partefuperior del-
da terra, a guifa, dicono, d’una fpugna, da cui I'acqua
" aterae . Aliri vogliono, che fieno tirate allo’nfit da una.
forta fimpatica degli aftri ; e ficcome credono , che il fele
' . H 2 tirk
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tiri i vapori , e la luna ftrafcini feco le onde del mare;

cosi alerl abbiano quefto prodigiofo dominio fopra le acque

de’ fonti , sforaandole ad afcendere dal ventre della gran

madre all’ efterna crofta, non efcludendo perd molri di lo-

10 la luna . Paflano alcuni pil avanti , e alle Intelligenxe

e vicorrono . Si ergo ( cosi leggefi apprefio () Fromondo)

Texr. oz, on eft vifum Philofophis alienum a phyfica fpeculatione , cum

sl alia o [uggeritur efficiens caufa illius motus , (i flatuant ce-

lum wmoveri ab. Intelligenziis , quae maveant corpora illa in bos

num terray, & Incolarum eius; cur won etiam nature confen-

taneum videatur, aguas, in bonum terre , & incolarum eius;

ad fomt.um featebras derivari? Non mancana cerei, che ri-

corrono alla fola Provvidenza di Do , in quella fi quie-

fano, {antamente s’abbandonano; non volendo cercar piis

() Jer.2.de oltre, Cost Teodoreto (b) conchiule: Aque naturam ne mi

vievidents  pepis fua fpomtd in altum afcendere 5 fed Dei Perbo obedien-

tem' [wminos montinm -vertices ocenpave , ec. Cost 1l Padre

Cornelio a Eapide , e¢d altri ; ma quefta ragione non fari

mai da filofofo naturale applaudita, perché troppo vera;

ficcome le narrate di fopra fono troppo falfe , e non mes

titano, ch'io perda il tempo per impugnarle. Pili inges

gnofamente, per vero dire, ha pznfato il noftro ftimarifs

fimo -$ig. Ramazxin’, eficndo ricorfo a’ lambicchi ne’ vici-

. ni monti ( ¢ ) il che quanto fia probabile , &' argomenta

te) De Fon- da} gia offervato, ¢ detto dal dottifsimo Cafini , per rela-

:ﬁ*,;iﬁ; zione del Sig. Purfcior , ¢ del 5ig. Duamel , riferico nella

waturigine. mia Lezione Accademica , e di quanto da me finora in
quefte Annotazioni s’ ¢ dimoftrato.

36. Quando vifitai le Terme di §. Elen: ne’ colli Euga-

nel, luogo deliziofo moleo, e degno del fuo dotrifsimo , e

nobilisimo Padrone , il Sig. Co. Benederts Salvatico, notai,

effere quella collinetta fawea a flrad di dura piecra, brevi,

cavernofi, e da molti fcrepoli divifi, por 1 quali s alzava

I'acqua bollente a ricorfo , e difcorrente verfo il pendio

de’ medefimi. 1l colle ¢ cosi angufto, che, olwe la ragio-

ne accennata nella Lezione , dato aneora, che internamen-

te fotle ttto cavo, e nelia foggia d'un coicepito lambie-

<0, non potrebbe giammai dare tanta copia d'acqua, quan-

ta da quella fervida bocca ne feawrifee . Offervai pure ,

non folamente. ne’ dintorni del,medefimo colle ; ma ancos

¥ di quello, fu cui ¢ piantate con induflia sigenerofa il

g i palazzo
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palazzo del lodato Signore , molte polle dell’acqua fieffa
calda, e fumante, ch'efcono, grillano, ¢ gorgogliano.in
quella pianura, alcune delle quali formano piccoli laghi,
fegno, venire, e precipitare per occulti meandri, fra fira-
to, c ftrato, da’ {ovrappofti monti pil ald, le quali tut-
te per avvencura s'alzerebbono , e afcenderebbono o per
matura , o per arte fino a quell’akezza , colla quale s'e-
quilibraflero colle loro prime forgenti,. come penso il Ca-
fini, parlando de¢’ fonti di Forre Trbano, {e per angufti tu-
bi, o cannoucini fluilicro . Come poi queite dietro la via
diventino calde, e fovente crofcino, non ¢ luogo da par-
larne , rimeteendomi intanto a eid 5 che con fomma f{a-
viezza , eleganza, e proprieca ha feritto () il mio fem- (2) De Then
pre imatisimo, e celebratifsimo Collega $iz. Gio. Grazia- =i Euga-
wi , Pubblico Primario Profeffore di Filofofia in quefta Uni- r;;:;?é'_ s
verfita . : :

7. Portatomi a Livorno I’anno 1705. verfo il fine di
Agofto , nel paffeggiar lungo il mare infieme col mio caro
amico Sig. cefloni , 3ig. Dottor Marcellino Ittieri 5 ed aleri
Jerteraci , mi fecero vedere , come in quell’arida ftagione
s'erano feccati in quegli orti aleuni Pozzi, benche un fo-
lo gettar di piecra , o poco pil diftanti dal mare ; onde
gli fcavavano di nuovo pib profondi , per non reftare in
tanta necefsita privi d'acqua dolce . Abbracciai con {om-
mo diletto quell’ occafi e di foddisfare alla mia nativa cu-
rioficd , col calire in fondo a' medefimi , ed offervare da
qual parte veniva l'acqua , che appunto incominciava 2
gemere , e trattenutomi , finché trovaca aveflero una lar-
ga vena , vidi cogli occhi proprj , che il fuo corfo era

alla parte del monte ver(o il mare , non dalla parte del
mare verfo il monte, afserendomi d'accordo. que’ cavatori,
che in euttl gl aleri pozzi cavati aveano coftantemente
ofservato , 1'acqua fempre calaredalla terra al bafso ma-
re, non dal mare alla verra; che fe qualche volta alcon-
trario feguiva la bifogna , e penctrava dentro i pozzi piu
vicini Yacqua del mare, quella del pozzo fi rendeva turta
{ubito inutle, ¢ falfugginofa. E in fatu ofservai, chenon
fi farebbono mai feccan i pozzi d'acqua dolce prco lonta-
ni da’ lidi, fe fofse venuta dal mare; imperocché livellato
it fonda de’. pozzi di Livornc colla fuperficie: del mare, fi
“zrovarono quelli molti piedi pili profondi del medefima.

Sene
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se rie trovano al contrario anche de’ piti‘alti’, conforme
V'altezza degli firaci , che la portano, o le featurigiai de’
monti vicini , donde cade. Poco fa fono pure ftacu avver-
gL, dal tante volee citato Sig. Cefloni , ™ che ora di frefco
10, Azoffe.. nel fare un foffo (fono [ue parole ) che dal primo. Laxxeret-
1714 to va al [econdo 5 hamo trovate due polle dacqua 5 che da
terra andavano al mare 5 delle quali fe w'é {ﬂm una fonte
-con tre camelli 5 b’ empiono in un' ora 300. barili & acqna,
e la vamo a pigliare con le barcherte dal foffo medefimo, &*
ara refla fopra il Lvello del mare quafi mn braccio 5 che rende
qui in Livorno un bel comodo , perché qui dentro non abbiamo
altro o che cifierne, & effa acqua refla weina al Laxxeretto
fecondo, detto di S. Giacomo . Ed ecco feiolto uno de’ pils
forti argomenti, che fogliono apportare i protectori delle
acque marine, quando credono , efsere defse , che feltra-
te, e addolcite nel feno della terra , fomminiftrino le ac-
que a’ pozzi. vicini, ed anche a’ lontani . Da cio fi vede
quanto. s’ ingannaffe ingannato dal Sig. Dedart il chiaro
@ P/, pays Dtamel (a) fulla relazione fatta dal fuddewto nella Reale
e -Accademia , per aver veduto nel lido di Calero un fonge,
Cap.3.5.3- 0 pozzo d’ acqua dolce , nove , © dieci piedi profonde ,
Yacqua del quale nelle grandi gonfiezze , o fluffi del ma-
.re sinnalzava due piedi in circa, adeout videatur agua ex
mari ipfo per anguftiores arene ibi comprefla. meatus fe fe in-
finuare 5 & falis aculeos in iis anguftiis deponere .- Quiell’ ac-
qua-dolce non veniva dal mare , ma al mare calava , co-
me abbiamo detto, e fe fi alzava, e fiabbaflava, confor-
me i movimenti del mare , cid dipendeva per la ragio-
ne , che dird nel fegueate numero . Da cid pure fi cava
per qual cagione Cafar in Alexandyna obfidioné effolfis fecun-
dum mare puteis. aquam dulcem hanfit .. / it
- 38.-De’ pozzi falfugginofi, o degli ftagni , o laghi, e
fimili vicidi , e lontan? dil mare ne parlai nel numero Iq.
E pérd neceffatio offervare, che per’idue cagioni petiono
effere, falfugginofi » 1 una: per I’ acqua dul mare; che tra-
peli , come abbiamo notato ; I'altra pef miniere di fale ,
che nafcofte fieno ne’ monti, le quali I'ncqua’ piovanas, in
paflande ﬂper- quellz, rendano falfa. b prim patifcono {o-
yente il flufio, e riflnfio del mare; -conforma hando 1 ca-
fali-comunicant fra loto piti;- o meno liberi 5 i fecondi
non lo fentono giammai . Ma pud/ridire 'alcuno, che in.
" cersl
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certi pozzi d"acqua dolce fi vede il. medefimo , come in
uno, che fi trova al Lido di §. Niccold di Venezia , nel
menzionaso di fopra , e in aleri ancora ; dunque anché
quefti vengono dal mare . Rifpondo, contarfi molso rare
ﬂueﬁe maniere di pozzi , che ferbino quell’cfata regola

el flufio, e del rifluffo , e non fia piuctofto un accrefcis
mento , ¢ decrelcimento tumultuario ; e confufo , dipen-
dente da altre cagioni , come di quello della Grosea , che
urla, ¢ della Buca d'Equi, delle quali parlammo nel num.
26. e nel num. 27. Nulladimeno , dove veramente fi dan~
no, riconofcono bensi la cagione dal mare , ma in ma-
niera affatto diver(a da quella, che effi penfano: cio¢ non
fono quelle acque ftetle del mare fuenti , e rifluent , ch’
entrano ne’ pozzi ; ma fono quelle de’ pozzi, che non
pofiono liberamente , e {fempre col medefimo tenore , o
corfo penctrarc mel mare: concioffiacht nel ritornare, che
fanno i flueti verfo le rive, urtano , e comprimono le ac-
que dolci, ch'entrano nel mare , e che vengono dai poz-
zi ; onde rifo(pinte dall'acqua marina di mole piu grave,
e di moto pilr gagliardo ritardano la loro ufcira da’ mea-
ti della terra, e s’impedifce certamente il loro liberocot-
fo ; quindi &, che per fa refitenza, che trovano , allora
ringorgano , rigonfiano, e s’ alzano ne’ pozzi, ne’ quali
tornano a calare , perché a fluire ritornano liberamente
verfo il mare , e a {caricarfi , perche¢ cefla la refiftenza,
e empito de’ flueti contranitenti . Cid appare manifefto ne’
rivoli, e ne’ fiumi efterni, ch'entrano ne! mare , feguen-
do il medefimo Auflo, e rifluffo , quando ora lafciano li-
bero , ora impedito il corfo alle acque loro: fapendo ognu-
no, che non feguono mai inondazioni pili lagrimevoli de’
fiumi , che quando il mare gonfia, ed urta , € rifolpigne
le acque dentro il loro letto. Diceva, che per due cagio-
ni poffono effere {alfi i pozzi , o fonti , o ftagni, la pri-
ma, per la comunicazione fotterranea, che poffono vera-
mente avere col mare ; la feconda per miniere di fale,
che fieno celate ne” monti, per le quali pafsino le acque,
{ciolgano , radano , e portino feco le particelle loro , €
percio fempre falfe fi fentano . Non v'ha dubbio alcuno,
che non ci fieno le fuddette miniere , leggendofi apprefio
gli ftorici naturali ritrovarfene delle purﬂ%me nella Polo-
nia, nell’ Ungheria, nella Sardegna , nclla Sicilia , nelle

Spa-
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Spagne , nel Tirolo , nella Germania , nella Bretagna;
nelle Dacie , nelle Eolie , in Volterra, nell’ Emilia, nel
Piceno, nella noftra ftefsa Lombardia, ¢ in cento, ecen-:
to luoghi; anzi graviffimi autori vogliono, che il (ale del
marc non da altro derivi, che da miniere (aline , che fo-~.
no in lui. Da quefte adunque derivano le fonti falfe, del-
le quali fenza 'c%are gran viaggio ne abbiamo moltifsime
ne’ monti di Modana , di Parma, ne’ colli Euganei, do-.
ve una volta fi fabbricava pure il fale , per quello , che
moftrano le wvecchie carte , da’ Signori Dondi , e molee
ne {ono ftate riferite dal Baccio de Thermis , alla letrura del
quale rimetto i curiofi . Nella giurifdizione di Macerata
vi ¢ pur un monte chiamato Ia Terre di Fagiola, dove ca-.
vando il terreno , fgorgano acque falfe ,- delle quali ne
beono molti infermi , facendo 1"effetto fimile a quelle del.
Tettuccio . Nella Marca d’ Ancona , vicino alla cired di
‘Montalto, vi ¢ una verra chiamata la Pemna, dove fcaturi-
fce un rivo d’acqua faifa , dalla quale 1 paefani cavano.
un fale bianchisimo per ufo de’ cibi : Fra Pignamo-, ed
Afeoli fi trova una collina, inicui I'anno 1686. G fcoper-
{e una vena, o rivolod'acquafalfa, dalla quale pure quel-
la gente circonvicina cava un-fale perfettifsimo per ufo
dellas cucina ; e cosl da tanti-, e tant aleri , baftandomi
ora, d'aver nominati alcuni de’ noftri, de’ quali mol-
ti' non {e ne leggeva memoria. Tutti quefti adunque, che
tirano l'origine dalle miniere di fale, che ftanno nafcofte
nelle vifcere de’ monti, fluflo, e riflufio mai non patilco-
no , imperciocché né punto né poco col mare comunica-
no, oflervandofi folamente , effere ora piil, ora meno {al-
fe ; conforme corrono le flagioni pii , o meno piovole,
€id, che fi nota in tutte le acque termali , 1l che tanto é
lontano , che diftrugga , che conferma fempre piu il:no--
firo fitema. : -« . (s b :
-2 30. 1fiumi, della Paltellina, ef{egnacamenteil Malero , che:
viene da’ monti ver{oil {ettentrione , e pafia per mezzo Son-:
drio , crefce talmente nella ftate, che un cavallo alle vol-
te non pud valicarlo ; laddove nell inverno al contrario,
unuomo puo paffarlo faltellando fopra de’ fafsi , chein
copia grande conduce . Cosi 1" 4dda, che non ¢ diftante.
da. Sondrio , che un miglio in cirta’, nella ftate crefce in
quel fito talmente ; che fupera per due volte la qléaﬂti:i
: o o ell’
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dell’acqua; che nell'inverno guida, e corre {empre torbi-
da', ed imperiofa fino a Settembre ; fegno cid accadere
tanto nell’uno , quanto nell’ altro fiume , 'lpgrché nell' in-
verno le nevi non fi {ciolgono , come fi fciolgono nella
ftate , non perch¢ i lambicchi lavorino piu nella ftate,
- che nell’ inverno . Conobbe quefta verita anche Dante ,
quando non da Poeta, ma da Filofofo fenfato fcriffe;
Siccome neve tra le wive travt
Per lo doffo d'Iralia [i congela
Soffiata s ¢ firefta per li venti [chiavi; : Purg.cant.36.
Poi lignefatta in fe flefla trapela , g
Purché la terra, che perde ombra, [piri,
Siccome per fuoco fonde la candela.
Segue un tal'effetto in tutei que’ pacli , dove i rigori del
freddo tengono, per cosi dire, inceppate le nevi ; ma al
contrario , dove il caldo prefto s"avanza ne’ monti , pre-
fto anche vengono le acque copiofe a’ fiumi, come ne’ no-
firi paefi accade per ordinarionella primavera, onel Mag-
gio, inaridendo ?uaﬁ ne’ gran caldi, {fe non vengonoda
" continue piogge occorfi , come vegglamo in queft’anno,
e particolarmente in quefto mefe piovofo molto di Luglio,
in cui {crivo. - : :
40. E palefe, che molti fonti tirano la loro origineda’
fiumi , i quali {otterrandofi in parge , o in tutto ne’ luo-
ghi pil alei , vengono poi nelle pianure a sbucare , e a
farfi vedere. Cosi fono tutti i fonti di Modana, e que’ci-
tati del Bolognefe , come abbiamo dimoftrato , e cosi ho
offervati- effere i fonti del Trivifano gia menzionati, e
due larghe fontane , che nel territorio di Caftelnuovo
Reggiano portano tant'acqua , che ferve a pitt d'un muli-
no , de’ quali tanti ne potrei riferire , che n'empierei un
volume . [ pozzi ftefsi dal vicino fiume per lo pil tirano ]
la loro origine. Il Sig. Duamel (a) lo dimoftra con mol- {* > Phsfic.
# : A Py .3.Cap.3.
te oflervazioni, ed argomenti: Nam alveus fluminis ({oNO Ao Aerear,
fue parole) in fundo plerumgque eft argillofus, cum ripe fint
arenofe 5 cumque flumen pleno alveo fluits aut exundat , agua
proprio pondere per arenofos meatus (ubit . Hinc putei omwes »
& celle vinarie agua interdum implentur: quod in exundatio-
nibus Sequane plerumaue cernimus: detumefcente antem flumi-
ne aqua ille, aut puteornm , ant cellarum minuuntwr , € pa-
latim in flumen relabuntur. Ma cid non ha bifogno di n%m
I Ve,
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ve, né di teltimonj foreftieri , mentre tutto di ciod veggia-
mo n¢’ noftri pozzi , ¢ nelle noftre cantine di Padova,
quando crefce , e cala la Brenta « Non ha pure bifogno

di prova, che molti fiumi, e mold laghi vengano da’ fon-

Vedi ntim. g,

¢i, perche¢ l'abbiamo provato di {opra in piu iuuﬁghi.
41. Tra i fiumi, che orafi nafcondono , ora fi appale-
fano, e pajono pili fiumi, ¢ celebre il Tigre, il quale per
due volte nel corfo fuo s’ immerge , e fi cela , eg efce di
nuovo dopo alcune miglia a farfi vedere . L’ .4lfeo viene
aflorbito anch’eflo dentro le voragini della terra, eficre-
de rinafcere nel Fonte Aretufa, paflando prima per canali
allungati fino alla Sicilia fotto il mare . Cioé conghiettu-
rano, perche dal detto fonte erano vomitati ogni ftate gli
fterchi degli animali , gettati nell’ Alfeo in certo tempo,
nel guale fi celebravano fefte, e giuochi nell’ Achaye . La
Guadiana flume delle Spagne, appreflo ia cittda Medellina {1
nafconde {otterra , e dopo lo fpazio d'otto miglia in circa
fi difafconde . 1l Sig. Peranlr per relazione di Pietro dalla
walle , narra, effere un fonte in una delle Ifole delle Stro-
fadi, la prima fcaturigine del quale fi crede effere nel Pe-
loponefo , detto prefentemente la Morea , conducendo feco
quell’acqua varie cofe, chealtronde, che dalla Morea non
poflono effere condotte , cioé , fra le altre , un bicchiere
ormato d'una certa {pezie di zucca , ¢ adornato di laftre
d’argento, come ufano nella {uddetta . Mi viene in men-
te, che, quando fui a vifitare le terme della Pieve di Gar-
fagnana , mi raccontarono, effere cola un fonte, che par-
tecipava con un rivo, che alcune miglia lontano s’ imbu-
cava in una certa voragine , d’indi paffava forto un fiu-
micello, e la andava ad ufcir di nuovo , il che anch’effi
aveano comprefo , da una zampogaa dentro cadutavi , e
da altre materie galleggianti, che venivano a {fcappar fuo-
ra dal menzionato fonte. Ma troppo lungo farei , fe vo-
leffi riferire tanti {cherzi della {fempre mai ingegnofa na-
tura, che pofiono leggerfi apprefio varj autori di curiofi-
ta naturali. Aggiungo folo , non potere nettamente com-
prendere , né chiaro {piegare quefto fenomeno , chi non
ha offervata, o letta la notomia de’ monti, effendo necef-
fario fapere lapofitura, l'ordine, ¢l'andamento, diro co-
s, de’ loro ftrati , che fono la vera cagione di tali effet-
ti ; alerimenti la fara piu da indovino , che da gllo{‘nfa*
: 10¢ ,
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Cio¢, conforme il corfo di quefti , conforme il termine,
Vallungamento, e le piegature, o conforme s'intrecciano,
s'incrocicchiano, s'alzano, s'abbaffano, ¢sforzatal'agqua
feguire il loro corfo, fluendo fovra , e infra i medefimi,
come denixo tanc canali, o fra laftre, e laftre, o fraco-
me embriciati fifoni, ora alzandofi, oraabbaflandofi, ora
facendofi vedere , ora internandofi ne’ pilt cupi fondi della
terra, ¢ per cosi dire, ferpentinamente di {u in giu, edi
git in {u vagando , dal che appare la cagion manifefta
dell’ufcire a cielo fcoperto , ora del rintanarfi de’ fiumi ,
e de’ fonti, perche tale dee effere la figura, e il corfo de-
gli ftrati, fu’ quali camminano.

42. Ariffotile ( a ) fece palefe anch’eflo queffa verita , (2 ) Lib. ».
quando fcrifle : Maximi igitur amnes, ut docuimus ,, maximis Meteor-Cap
de montibus deferri videntur : quod quidems terre ambitum: co- B
gnofcentibus conflare poterit ; il che prova colla delcrizione
di molti , benché in alcuni , a giudizio de’ Geografi mo-
derni , fia andatoerrato. Da’ paefi dunque Fih; nevofi , €
pil. vafti difcendono pili gonfj, e piit copiofi 1 fiumi, co- 5. -
me abbiamo veduto, confiderando la fola Germania , men- z.: F.
tre {fenza lambiccarfi il cervello (direbbe alcuno ) nell'im-
maginare lambicchi, ¢ cofa molto facile da comprendere,
che dove la fuperficie della terra ¢ ampla, ¢ anche capa-
ce di ricevere gran copia di nevi , e di piogge , e quefte
di {correre al baflo, e formare larghi fiumi, a proporzio-
ne del fito , d’'onde derivano , quando perd non vengano
in gran parte afforbite dalla terra , e non formino fotter-
ranei flumi, come dicemmo , quando parlammo degli fcar- Vedinumm.zq.
fi fiumi della Lombardia , a paragone di que’ della Gar- © 33
fagnana . Al contrario da” paefi pia angufti, ¢ meno ne-
vofi veggiamo difcendere minori, e pih rari i fiumi, cdi-
ciamo di pili, da’ paefi vaftifsimi , ma non nevofi, 0 pio-
vofi non veggiamo difcendere fiumi , né {caturire fonta-
ne, ¢ (pure- fotro et dee, in fentznza degli eruditi avver-
farj , {correre il mare,, deggiono effere lambicchi, e fuo-

o , o calore . Giorgio Agricola (b) delcrivendo. V'origine ¢y
d’alcuni fiumi conobbe anch’eflo,, e confefsd: queffapalpa- & Canps
bile veritd , che que’ paefi , dove poco piove, come ne’ wbter.
monti interiori della Libia , aquis iugibus carere necefl eft -
Se dunque , dove fono pili nevofi , e pilivafti i paefi, ﬁ)'l;"
no i fonti, e i fiumi piucopiofi, epiir frequend ; f¢ mena

1 €OpI0-
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copiofi, ¢ meno frequenti , dove minori , 0 meno’ nevofd
fono i paefi ; ¢ fe niuni fono , dove non nevica , o non
piove mai, benche {otto abbiano il mare , e dentro i ca-
vernofi lambicchi ; faremo sforzati , volenti nolenti, a-con-
chiudere, che dalle acque, e dalle nevi , non dal mare ,
n¢ da’ lambicchi tirino I'origine . Pofta una cagione ( dico-
10 d’ accordo le vecchie, e le nuove {cuole) {e nafce l'ef-
fetto, o {e levara fi leva, o fe diminuita fi diminuifce , 0
fe accrefciuta s’ accrelce: ¢ ben diritto il conchiudere, che
folo nafce da quella. 1 iak

‘43. Cid ¢ chiaro dal riferito di fopra in piu luoghi ,
penetrando le acque finoa un’incredibile profondita, quan-
do non‘trovino uno ftrato, che le raccolga, le fermi , o
le derivi. Si noti, che né meno troveranfi fontane in que’

monti , che hanno gli ftrad pzr].w:ndicol:l,ri , benché radif-

VoAl s a2

¥

(oS Lib.16.del-
i lfferia Na-
Tur. Cap. &
(b)Y Decad. 3.
Lig. 7.

fimi ne abbia vedut:, ftantech¢ le acque ferpendo, e ftra-
{cinandofi dietro le pareti de’ medefimi, faranno portate fi-
no fotto le radici de’monti, dove, fegli ftrati medefimi fi
piegheranno verfo il pendio del mare, o e ne troveranno
degli altri {pianati, e alquanto chini, porizranno ofcure,
¢ mcognite le acque deniro il {eno del medefimo . Cosi
faranno quelle, ch'entreranno ne’ monti renofi, odi ghiaje,
o di faffi fcompaginati, o di terre facili compofti. Saran-
no pur privi di fonti ancor quelli , che coperti, e armagi
nella fuperficie di pietra, o come immenfi fcogli lavorati
d’un getto {olo, o incroftati d'altra non penegrabile ma-
teria , impediranno la penetrazione delle acque dentro lo-
ro; ma tofto fcorreranno precipitofe ne' fiumi, o ne’ tor-
refiti vicini. E pure delle falde di quefti dovrebbono ufti-
re abbondantiffimi fonti , e rivi , perché dovrebbono fare
maggior lavoro degli altri co’loro interni lambicchi, avens
do al di fopra, come un gran cappello, chedovrebbe fer~
mare, o'ripercuotere tuttl gli afcendenti vapori, facendo-
gli quagliare in acqua. .

Dal gii detto fi concepifce la cagione, per la qua-
le fieno tanti fiumi fotterra, come dicemmo di quella (pe-
cie di fiume , o quafi fiume di Modana . It N erember
gi (a) narra, che la Provincia Yguey tueta [afioifa manca
di’ fiumi fovraterra, effendo tutti forto la medefima , come
fi ‘conofee da varie fpelonche 5 dentro le quali mormoras
no , ed urlano « Pierro Martire (b) famoltocafod'una gran-

FFETY : i de
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de! (peloncas per la quale paffa, e ftrepita un fiume , del
che ne parla pure lo Scaligero (a). Fa menzione anche Se- ‘;Jifm“: -
neca (&fdi tali afcofi fiumi, e 1" eruditiflimo Scorta (¢) N sy . 3
forma un lungo catalogo. Non m’ eftendo ad apportarne (b) Lib.3.Ns-
la cagione, imperocche dal giadesto nel noftro fiftema s E’;"i%’fﬂ
renduta palefe . 3ita 3 CapF. S 4.
45- Delle forgenti d’acqua dolce nel mare molti hanno
facta menzione . Fra gli aleri il lodato Gafparo Scotto racs
conta (d) parlando di fe fteflo: cuwm propé Siclitanum littns _
in Sicilia in ipfo mari, inter marinas, ac falfas aquas , foms }fiﬁi .
aque dulcis evumpat , & quo ego ipfe [apiffiné quatuor a0~ Cap.3 el fins
vum [patio 5 qwo in illa wrbe babiravi , bibi. $imone Porxio in
una Piftela al Signor Pietro da Toleda (e ) coll’ cecafione ,
che defcrive i fegni prodromi dell’incendio di Poxzuoli fe-
guito I'anno 1538. fra gli aleri pone , guod mare paffibus
fere bifcentums receffie @ quo quidem loco & ingentem pifcium
multitudnem capere , & ague dulces profilive vifa fuerunt .
Narrommi un dottiflimo Nobil uomo di Venezia , che
nello feavare certe aldffime fondamenta nel loro Canal Re-
gio trovarono una larga vena d’acqua dolce, la quale {cor-
rente {otto le lagune {alle cola sboccava, dove poteva far-
fi, con raro miracolo, una nobilifsima fontana . Nel ri-
tornare , che feci da Genova ver{o la meta del mefe di
Ottobre, fui avvifato ritrovarfi, poco lungi la via , fra
Reeo, e la Specie una caverna fotto un monwe , che ingo-
java tutee le acque de’ luoghi circonvicini, eleportava per
un cupo baratro nel Golfo della Specie, dove in mezzo al-
le acque falfe tornavano a lafciarfi vedere . Volli andare
{ul fatto, ¢ notai , che allora un mefchinifsimo rivoletto
entrava dentro la nera grota , e cold in una inaccefsibile
voragine fi perdeva. Offervai in quella di curiofo uno fpi-
raglio, largo quatero piedi in circa , tutto fatto a chioc-
ciola , come da un’artificiofo {calpello, il quale perpen-
dicolarmente metteva foce poeo dentro la bocca della ca-
verna, eandava ad aprirfi nella fommita del monte, don-
d2, quando molta acqua entrava nella caverna, ufciva
allo’nfu un fierifsimo vento , che faceva uno ftrepito , o
un urlo, molkte miglia lontano, fenfibile ; ma al contra<
rio, come @ diflero , quando nella ftate feccavafi I’ ens
trante rivo, 1'aria fenza firepito veruno allo’ngill plom=
bava . Giuntg alla Specie difideral afsicurarmi ':tﬂ'ihﬂdl‘iﬂlﬂ
e

(e ) p.30
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del vero, e fattomi condurre in una peotrz al luogo , do-
ve dicevano, eficre losbocco della menzionata {otzovegnen-
te acqua dolce, trovai effere verifsimo, veggendofi molti
gorgogli come d’acqua bollente a ricorfoqualche poco al-
zantifi fovra il piano del mare , che guftati erano dolci .
Riflettei perd, non poter eflere allora quel miferabile ri-
v0, ch’entrava nella caverna, che portafle un’acqua co-
si abbondante, ed occupante molto pil larga circonferen~
za dell’ accennato rivo, onde fofpettai , o che fofle un'al-
o, opil d'uno raccolti infieme, che cola formafiero quel
gjuncn » che al vulgo pareva un prodigio. Di quefta , ¢
1 fimili bizzarrie, data la dottrina de noftri {trati, tante
volte portata , facilmente la cagione fi (piega . Da’ fiumi,
e rivi, e fonti fotterranei , che da’ mnnti% partono , ¢
vanno a fcaturire nel mare, cavo un'altro argomento con-
tro di quelli, che pretendono, che il mare vada a’monti,
mentre chi non vede, non poter le acque F:?,lal:ﬂ:. afcendere
per quegli flefsi ftrati , per i quali le dolci difcendono ?
Turto il mondo ¢ fenza fallo , quafi difsi, fratificato , in
tucto fegue Ja maniera de’corfi medefimi , e le leggi dell”
idroftatica {fono innumerabili, e vere per tutto. Anzicre-
{cera forfe maggiormente il pefo dell’ argomento, fe pon-
dereremo ,. quanto fieno pilt gravi le acque falfe delle dol-
@)Deortwer €1 ¢ il che conobbe anche il giudiciofo Agricola (4 ) quan-
warg. subrer. do. parlando appunto del mare lafcio feritto . M ra-
men in montes ipfo altiores non infunditur 5 aqua enim natura-
liter non fertur m [ublime 5 [ed [wo pondere labitur in pro~

clive: ..

46. Che poflano farfi e laghi , e rivi , e fonti perenni
anche dagli uomini, pofti i noftri principj , non ¢’ ¢ du-
bitamento alcuno . 8i cavino grandi fofle , finattantoche
fi trovi uno firato non penetrevole , ¢ in quelle fi derivi-
no tutte le acque piovane, e delle nevi circonvicine ; tan-
ta potra in uno raccoglierfene , che dall’ un tempo all’al-
o, che piove, e nevica, avra facile durata. Ovvero fra
monte ¢ monte, in un luogo non tanto declive , fi chiu-
da, o pure s argini qualche altro fito umile, per dove le
acque fcolavano, e cola tutte fermate faranno un lago pro-
porzionato alla grandezza del fito ricevitore , ed alla co-
pia delle acque imprigicnate. Cio ha fatto,non molti an~
ni fono,, Monfignor Trevifano,, Velcovodegnifsimo di Ecnes

sy
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da, e mio riveritibimo Signore , quando poco fopra Ce-
negliano in una {ur amenifsima viﬂa » fece alzare un ri-
paro fortifsimo fra monte e monte , dove raccogliendofi
tutte le acque, fi forma un capacifsimo lago, che non fo-
lamente dura tutto 1’ anno, ma in certe umiverfali {carfez-
.ze d’acqua, aprendofi una bocca al medefimo , fa lavo-
rare un fottopofto mulino. Da quefto , fatto un propor-
zionato pertugio, (capperebbe un fonte perenne ; e pii pu-
t0, e purgato farebbe, fe poftavi dinanzi ghiaja, ed are-
na di fiume, facefle, chefifelerafle. Si legga il Padre Mil-
tier nel fuo Corfo, o Mondo Matematico (a) , dove infegna €) Trad.t7.
un’ altro modo pitr artificiofo di fare un perpetuo_natu- gt Jorhe
ral fonte , e fcioglic molti curiofifsimi , ¢ non inutili 14
problemi .

47. Che finalmente guefte notizie della generazione del-
le furgf:m:i » del corfo gcllc acque, e della natura loro, fie-
no utili alla medicina, non lo pud negare, fe non chi &
affacto ignaro della Medica , e Fifica ftoria , ovvero chi
ha il livido maligne tumor di fangse , per parlar col Poe- . .
ta (b) . 1l Signor Guglielmini , mio gloriofo anteceflore .., i i
nella Cattedra, nella quale ho prefentemente 1’ onore di
fervire a quefta Serenifsima , ed invincibile Repubblica ,
dove tratta della natura de’ Fiumi (¢) dopo aver citato il
Bellini , ed accordate le fue dottrine , conchiude : gvere (¢) ‘Cap.X.

S : . pag. 206,

una grande analogia il corfo del fangue per li propri wvafi , a
guello delle acque per I alveo de’ fiumi , & equivalendo I'aper-
tura della vena alla rottura di wn' argine ; ficcome con queflo
fimbolizxzano le tuniche de’ vafi predetti. 1 che ho woluto in
quefto lnogo motivare ( fegue 1l Guglielmini ) accio appaia,
non effere cost difparate le dortrine Idroflatiche dalle Mediche an-
co Pratiche y com’ altri per avventura fi crede ; anxi effere af-
fatto neceffavie le prime a chi vuol ben' intendere in molte par-
ti le feconde 5 applicando molte notixie defunte dal Trattato al-
la Fifiologia Medica, e alla Dottrina de’ mali particolari . 1p-
Eﬂcrﬂtf: fteflo , come diceva nella Lezione , nel citato Li-

ro della Natura dell’ avia , delle acque , e de’ luoghi , ebbe
molto a cuore , che i pofteri feguaci dell’ Arte confideral-
fero bene, fra le alere cofe, I acqua de’ paefi, dove debbo-
no efercitarla . Negwe wvero ( dice ) wegligentiorem [e circa
aguarum facultates cognofcendas exhibere convenit: quemadmo- (d) Lib. de
dum enim guftu differunt , & pondere , ac flatione ; fic quoque :‘I:"' @ L
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virtute alie aliis longé preflane . Se dunque fono neceffarie

q;:cﬂc cognizioni al Medico Clinico, & anche neceffario,

che fappia, come fi generino, d’onde vengano, e per qua-

i ftrat de’ monti, o delle pianure pafsino , mentre da que-

fti foli afforbifcono I'indole, ¢ la natura aggradevole , ©

difaggradevole, nociva, o benigna. Dal folo dunque of-

fervare gli ftrati, pe’quali fi feltra, fatti, come abbiamo

detﬂi}: o di rena, e ciottoli, o di belletta, e marga, odi

{abbia, e croftacei marini, o di terra pili, e meno pura,

Pill, ¢ meno fangofa, e lorda , o rimefcolata con mine-

- rali, o mezzi minerali; o con boli di varie maniere , ©

con gefsi, o calcina, o con altro tale , pud il faggio Fi-

fico conjetturare di qual natura & I’acqua , che per quel-

Ii fi vaglia, e trapana. Se fcappa dagli ftrati di {ole pie-

tre vive {compaginate , duras eﬂE neceffe eft ( foggiugne il

(2 Idemp, Bran vecchio ) (a) aut ifthic , ubi calide aque exifiunt , ant

@ i3, ferrum nafcitur, ant @5, aut argentum , aunt awrum , aut ful-

phur , ant alumen , ant bitumen , aut nitrum ; hac enim om-

nia pra wiolentia caloris nafcuntur. Non itague ex huiufmodi

terra agque bone prodeunt ; fed dure, & afluofe, que & dif-

fculter minguntur , & ad alvi egeflionem contraria funt . Opti-

ma verd funt, que ex [ublimibuslocis & collibus flunnt : be

enim & dulces funt, & albe, ec. Cosi quell ingenuo, efa-

Eac:: uomo fegue ad infegnare, come debbano 1 medici ben

iftinguere i luoghi , donde featurifcono le acque buone,

0 le cattive , e quali indifpofizioni ne’ corpi noftri dalle

ultime vengano prodotte ; laonde ognun vede con qual fon-

damento potra dare un tale giudizio quel medico , che

non {a come, donde, ¢ erch% vengano quelle acque , ¢

come in feno alla terra fieno dalla nawra, diro cosi, ma-

nipolate . Molto altro porrei aggiugnere , molto ridire ,
ma bafta quefto per ora, a chi ha 1l giudizio {ano.

48. Potrei pur feguire a {picgare turti 1 pit aftrufi fe-
nomeni {peccanti all’ elemento deile acque , ma co’ noftri
principj pud ognuno da fe medefimo farle. Nonfari dun-
que peccato in filofofia il crederc quello, che credetteroi
vecchi padri fino avanti Ariftotile , quello , che hanno 1
moderni Accademici con tante fatiche dimoftrato, e quel-
lo, che, per folo amore del vero, ho con molte fpefe, ¢

- con fudori, e pericoli ¢onfermato. So, che certe {perien-
. .. e, fatte ne’paefi particolari, non danno decifioni genera-
BRI i, e
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li, e qualche volta nulla provano di vantaggio , fe non
che fanno vedere, quanto puo farfida un privato in quel-
la materia, di cui Fi tratta ; ma f{o ancora, che la natura
in ogni luogo ¢ fempre la fteidfa , ¢ che quando fowro di-
verfo ciclo, molto anche fra fe divifo, s’ uniformano con-
cordi le offervazioni, vogliono tueti i Savj, effere un'evi-
‘dente argomento, che tale ¢ la veriti delle cofe, che firi-
cercano. Egli ¢ egualmente difficile il dar nobile alle co-
fe bafle, chiarczza alle ofcure, pefo alle nuove, e novitd
alle antiche ; ma in quefte ultime abbiamo fempre il van-
taggio dell’ autorita de’ primi, e della nuova difamina, che
le conferma , e in buon lume {fempre piu le ripone. Pare,
che abbiano le loro ftelle, ora avverfe, ora benigne, an-
che le fcienze, e le opinioni confegnatealle carte da’ vec-
chi, e nuovi filofofanti , mentre ne veggiamo alcune ap-
pena nate fepolte, altre gia fepolte rinafcere , e pit ri-
fplendenci di prima apparire ; onde conchiuderd col gran
Baccone di Verulamio , non difcoftarfi dal vero chi pen-
fa, che anche in cid, che appartiene alle {cienze Ef wvers
rigo guadam & agitatio perpetua , & circulus |

K GIUN-
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Uantunque i moderni naturali Filofofi facilmen-
te intender pofsano cio , che intorno la firue-
tura , nuovamente {coperta, de’ monti, tutti a
ftrati fovra ftrati mirabilmente compofti , mi
fono Err:lh la pena di raccontare ; nulladimeno per ren-
der piu agevole I’ intendimento anche aquelli, che non
gli hanno ofservati , o che dentro le citta , ¢ le fcuole
rinchiufi ofservar non gli pofsono , ho determinato di
porre le figure di moli , tolte dal naturale , giacche
mi fi prefenta la forte , d’averle elegantifsime dg:il Sig.
Giovami Scheuchzero 5, grande Iftorico della Natura , del-
le quali ora, in pafsando per Padova. con un Difcor-
fo dell’ origine de’ monti, me ne fa un pregiatifsimo do-
no. Da quefte fi vedranno le varie loro inclinazioni,
pofiture, e ravvolgimenti, e facilmente, fe a Dio pia-
ce , comprenderanno , volendo , ¢ non volendo , la
verita de’ miei detti , e con altifsimo, e nobile amo-
re verfo la medefima, tutto fin fondo oflserveranno .
Volle il lodato Signore difegnar quefti ftrati, percioc-
ché gli parve con ragion cofa rara, il vedernein bre-
ve giro di alti , e f{cofcefi monti , circondanti il Zago
Urienfe , quafi in tante pareti di pietra , fcolpita una
varietd cosi ftrana , che la piit mirabile in alcun luo-
go non avea veduto giammai : ed io ho voluto fer-
virmi delle figure di quefti , si per efsere veramente
il modello de” principali , si perche fi vegga , efsere
la natura in ogni luogo fempre la ftefsa , si per dar
piena fede colle ofservazion: altrui anche alle mie .
Mi contentero per ora di fpiegar le figure , ¢ di ane
dar luogo a luogo qualche brevifsima riflefsione fa-
cendo , giacche della quiftione abbaftanza ne ho ra-
gionato.

FIGU-
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Queftz prima Figura dimoftra la ripa guardante il Set-

tentrione del Lago Urienfe colla firuscura de’ monti, ri-

nardo agli firati di pietra , che vi i veggono colle
emplici linee fegnati .

A. Monte detto Geofsberg , ciot Monte delle Capre . Com-

pongono queito firati orizzonwalmente inarcati , grof-
fi al pilt quatero pollici , che rapprelentano egregia-
mente una volea di matconi cotti , lavorat , e ac-
comodati con arte , a’ quali ne {ono fovrappolt al-
tri pit grofsi , anch’efsi inarcad , ciot , che cogl' in-
feriori confervano la piegatura medefima . Sotto que-
fti non fono fontane, ma folamente , dove terminano
ed il monte vicino inecomincia.
. Monte chiamato Fronalp cogli ftrati orizzontali in fac-
cia, a guifa d altifsimo muro fabbricato, nel qual pu-
re non fi vede fontana alcuna , {e non 1n qualche ine-
gual fito, dove fono grandi f{cifsure, che dall’alco por-
tino al bafso.

C. Schibetemberg . Quefto monte viene formato da ftrati
parimenti fottili inchinati verfo fectentrione all” oriz-
zonte , € con corfo ferpentino 1'uno all’altro paralle-
li , i quali di nuovo nell’ angolo deftro £ fi rivolgo-
no verfo la parte finiftra , formando , come un certo
angolo ottulo . Alcuni di quefii firati nell angolo del-
la piegatura fono rotti, e (}c{si, incorrouti gli aleri, ed
interi . Dalle sfenditure de’ rotti sboccano fontane,
come pure infra quefio, e il monte D. che fegue.

D. Quefto fi chiama Buggis-Gradt , il quale cetiene gli
ftraci pit grofsi , ¢ piu rozzi verfo la plaga meridiona-
le inclinatt . Quefto non ha fontane , portando quefti
ftrati le acque fotterra , che formano occulti fiumi,
come gli flrati del poco fa defcritto Schiberemberg ,
quando non fono rotti dietro la via , ¢ qualche cur-
vatura , o {cabrofita non s’ opponga , che all efterno le
derivi.

E. Monte detto Groff- 4vemberg , formate d’una parete pe-
trofa rozza, che non tiene niun ordine certo degli ftra-
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ti, e che va a immergerfi nel 1ago. Inquefto fono bo-
{chi, e¢fontane.

F. Klein-Axemberg & un Monte infigne per i maravigliofi
ravvolgimenti de' fuol petrofi ftrati. Stupi a mirar-
%i I'erudito Scheuchzero , mentre quefti allungad pri-
ma s eltendono, dipoi ver(o mezzogiorno inchinati fi
picgano in un'angolo molto acuto , d'indi fi voltano
ver{o fettentrione, e poi fatto di nuovo un’angolo acu-
to incominciano a piegarfi verfo la plaga meridionale ,
e di nuovo a incurvarfi verfo fettentrione ; e queft’ or-
dine molce volte fi replica , finché¢ s’ immergano nello
fteflo lago , o in prati, ¢ felve al lembo del monte
s’ occulano . Gli parve cosi maravigliofo queft’ ordine,
che fterze penfofo, dove fofle il fuo principio, dove la
{ua conneffions , ¢ a qual parte il fuo fine s’ indirizzal-
fe. Al lembo di quefto fono fontane .

. B g AR A 11

Ripa del fuddetto Lago Urienfe verfo mezzo%iornﬂ, op-
pofta alla prima, conforme I'ordine delle lettere.

A. Geelis-Berg , monte cogli ftrati mirabilmente inarcati,
in cui non fono fontane.

B. Teufefs-Munfter , chiamato da’ Paefani Muniflero del Dia-
wolo , per effere un monte orridiffimo tutto di pietra ,
le cui pareti verfo la parte {uperiore fono diretre verfo
{ettentrione ; le pilt groffe , che infiffle fi piegano all’
angolo acuto , e fi voltano all’ mnsu, vanno dipoi,
come in arco . In quefto non fono fontane, che verfo
il fine degli angoli fra I’ un monte , e I altro, co-
me anche dall’alera parte infra il Geelis-Berg , ¢ lo
fteflo .

C. Quefto fi chiama gufder-Woerche , la cui cima ¢ fab-
bricata di ftrati piegati verfo il mezzogiorno ; ma nel-
la parte inferiore tutti inarcati , cioe formanti archi
orizzontali . In quefto non fono fontane , fe non fra
I'un monte, ¢ lalero.

D. Kolm & un’ altro monte pofto dietro al detto . 1 fuoi

{trau
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ftrati verfo la plaga fettentrionale fi piegano’, ma nella
parte inferiore di nuovo fi ripiegano all’ inst verfo la
medefima, di manieraché meritino d'effere detti perpen-
dicolarmente inarcati . Quefti portano le acque alle fo-
le radici del monte interne, ¢ vanno a formar baratti,
o fiumi fotterranei,

FiinG B Ri& I 41

Incurvamento di ftrati , che forma una certa valle nel
monte Schildt de’ Glaronefi apprefio la terra Nafels ,
d'onde fcappa un rivo infignz H. detto Mublibach , ¢

v’ ¢ una celebre caterarta . Quefta valle efterna , farea
a forza della figuia degli ftrati , come fi vede , pud

fervir di modello , per concepire, come anche in grem-
bo a’ monti ne poffano feguir delle fimili , nelle quali
le acque piovane , ¢ le nevi {quagliate fi raccolgano ,
e all’efterno , come per acquedotti , 0 docce a poco a
poco le {omminiftrino, formando fontane .

Bl G W OR A IV.

Sono memorabili anche certi ftrati, che fi veggono lun-
go la via , che fi chiama 77iamala , per la quale fi va
alla Tufcia degli Svizzeri , che in quefta figura fi mo-
ftrano . V1 concorrono due generi di ftrac , aleri d¢’
quali fono inarcati , ¢ dove cogli altri ulteriori fi con-
giungono , fi piegano perpendicolarmente all’ ingiu , i

uali ancor fi piegano, e fi combaciano <o’ vicini, che
ipoi alcune volte inarcati di nuovo s’ allungano . Fra

gh ftrati dell’un monte, e l'altro nel fito I. ¢una fonta-
na, niuna eflendovene altrove .

FIGU-
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Altro incurvamento di ftrati al lago Rivario affai curio-
fo. Dove il detto lago viene nella parte inferiore chiu-
fo, v' ¢ il monte Chattflox, decto , dal cul versice parto-
no ftrati , inarcati verfo le parti inferiori , ¢ verfo la
plaga fettenwrionale diretti , i quali col fuo incurvas
mento formano una certa valle , dove ¢ fituata la ter-
ra chiamata Axf- gmmon : dipoi replicaca I’ incurvatu-
ra , ora facta verfo le parei fl:pcrinri , ora inferiori ,
per tutta la lunghczza del lago , cioé di quattro le-
ghe , finalmente fopra la citta di Wallenftad formano
un’ angolo acuto , dove finalmente di nuovo nel mon-

te Wallenflatter- Berg con un’ alero angolo acuto incli-
nano ver{o fetcnirione , ¢ Vo verio la cima de]

monte . Sgorga I’ acqua dall’ accennato lago nel pili de-
clive de’ piegati ftrati L. il che pur moftra suzlp occhi
veggenti, come anche nel vafto feno de’ monti pofiono
darfi fimili ftrati concavi , che fervano d’ampj ricetta-
coli , e come caftelli d’ acque , che poi {i comunicano
all’ efterno del monte , e formano fontane , come nel
num. III. abbiamo accennato.

Y G RTA VL

Monte nella Germania , dalla cui fomma fommita fcappa
una f{caturigine d’acque , che viene da un monte vi-
cino.

A. Monte , i cul ftrati difcendono perpendicolari, molti
de’ quali di nuovo s'innalzano formando un arco , ¢
terminano in uno fcoglio , o rupe afprifiima C. dalla
cui fommita fcappa una fontana. Su’l monte A. fono
bolchi , caverne , ¢ ricettacoli d’ acque , parte: delle

uali cola di ftrato in iftrato fino all’ incurvatura B.

‘indi s’innalza , per equilibrarfi alla fua prima for-

gente fino alla fommita dello fcoglio C. In D. E. E

{cappano pur fontane , perocche cola terminano gli
ftraci.
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ftrati . Il refto degli ftrati perpendicolari del monte A.
portano 1'acqua fortecra in G. dove fi perdono. Il re-
ftante ¢ bofco, e campi deferei . i

Aggiungo , eflere degno di rifleflione , come per infinite
offervazioni de’ moderni , e di quelle, che anch’io mi
fono prefo la pena di fare ne’ noftri monti, e nelle no-
ftre pranure , {ono tanto quelli , quanto quefte fabbri-
cate infallibilmente a ftrato fopraftrato, di manieraché
anche certe grandi moli, che formano, comefcoglj fo-
pra {coglj , e monti fopra monti , fe ben s'offervano,
fono anch’ efle fabbricate di ftrati . Nelle pianure, fin
dove I'umana induflria ¢ potuta fiugncrc » 0 nello fca=
vare profondifsimi pozzi, o fondamenta , o in cercare
miniere, o altro, tutto fi trova fempre lavorato a ftra-
ti , effendo tutto quefto globo terreftre , fino, dove fi-
Nora s & potuto arcivare, fatto , come di molte , & Va-
rie cortecce, 1'una fopral'altra, fovrappofte, il che fer-
va d’ ulterior lume , per ifpiegare molri fenomeni della
terra , che non fono inaleri fiftemi cosi facili da {piegare .

Le valli, particolarmente ne’ luoghi montuofi , non fono
formate da alero, e non da interrompimento , o divi-
fione degli ftrati, o dalla rottura, o piegatura de’ me-
defimi .

Se il globo terreftre avanti 1'univerfale diluvio fofle for-
mato di ftrati , o di varie cortecce, com’e al prefente ;
{e tucti foflero orizzontali, ocifofle l'altezza, ela ftrut-
tura de’ monti, che ora veggiamo; fe tutti fieno fegui=
ti nel precipitarfi le para terreftri , conforme le leggi
della gravitd , nel fine del diluvio ; come dipoi fi fieno
rotti , altri innalzati, aleri abbaffati, aleri in mille gui-
fe rivoltati , piegati , e fconvolti ; o fe fieno ftati for-
mati da piu inondazioni, o da pil rovine , ¢ terremoti
dislogati , e difguifati , non & quefto il luogo da ricer-
carlo, contentandomi d'avere {olamente efpuﬁo ¢id, che
m'a{pettava per lo ftabilimento del mio Problema dell'Ori~
gine delle Fontane. :

L ko & N E.
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TAVOLA
DELLE COSE. NOIT ABIL1
Di quefta {econda Parte.

% A

Ccademia de’ Ricovrati, e loro imprefa. pag.3.14.
Accademici di Parigi lodati. 8.

Acque del mare non poflono falire alla fommita de’ mon-
ti. 5.23. 70. Non potlono mai addolcirfi per feltrazio-
ne. §.21. ¢ feg. Diftillate quali. 22.

_Acqug piovane fono l'origine f_.il tutt! i foud . 7. & opinio-
nec antica.24. quanto penetrino {Otterra . 43. 44 68. Sole
entrano nelle miniere. 46. ufcite improvvifamente dalla
Buca d'Equi per qualeagione. 50. 5 £.

Acque dolet de’ pozai lungo le {piagge del mare vengono
da’ monti, nondalmare, ecome. 61. in mezzo al ma-
re, d'onde vengano. 67.

Acqua, ¢ {uol fenomeni {piegati, poftoil fiftema dell'Au-
tore . 12. 13. non paffa pel vetro . 34. quella di Pifa
perche¢ , e quando biancheggi. 36. sutte piovane . 37.
Acque ftagnanti {i trovano fulle cime de’ monti, ma non
fluenti. 37. _

Annotazioni alla Lezione Accademica , e motivi di far-
le.15. 16.¢ fegg.

Anotomia de’ monui . 25.

Antro, d'onde {cappaun fonte, imprefa de’ Ricovrati. 3.

Apennini offervaci dal noftro Autore, dove, e come cold
nafcano le fontane. 8. e feg.

Aperture fatte {ulle cime de’ monti percheé fecero ceffare
certe fontane. 52.

Ariditd dell'anno 1714. p. 2. 16. 17.

Ariftotele, qual foffe la fua opinione dell'origine de’ fon~
ti. 18. impugnd l'opinione pil vera.25.

Autori, che trattarono delle fontane. 19. 20. che (oftenne~
xo venir le fonti tutte dalle piogge. 53.
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B
Buca d’ Equi deferitta. 49.

C

' Ampofampiero, Sig. Co.Luigi, lodato. 16. Sig. Co. Gu-

glielmo , figliuolodel fuddetto, lodato. iwi.

Capodilifia , Sig. Co. Federigo, lodato. 16.

Caffini lodato. 10.11.

Caftelnuovo de’ monti difefo dalla rofura delle acque , ¢
come . 43.

Caverne due curiofe defcriree. 46. e fegg.

Caverne de’ monti non poffono fervir di lambicco. 34. Se
le gocciole , che vi fi ono i wempi firoccali, 0 in
altri fieno fufficienti per formar fontane. 51,

Ceré dell’ Alpi deferito . 38.

Cervarecchio diroccato per difcorrimento di terra inzup-
pata dalle acque piovane.43.

Chiarezza delle cofe fa, che {ovente tale non ficreda. 55.

Cime di alcuni mont aperte , perché fecero ceffar le fon-
tane. 52.

Conti, Sig. Ab. Antonio, iodato. 8. 54.

Corradi d’Auftria lodato. 46.

Cricica alle cofe {ue neceflaria. 4.

D

'Dﬁvini‘, e fuo fonte divinatore . 55.
Dubitare bifogna di tutto. 6.

E

Gitto perché con grandi fiumi.53.
Epicuro , qual foile Ja {ua opinione dell’ origine de'
fonei. 18.
Equi, {ua buca defcritta. 49. come ufciffe all’ improvvi{o
molt’ acqua dalla medefima. 50.51.
Efperienze, come debbano farfi, ¢ confiderarfi. 6.
Efplicazione di molti fenomenidell'acqua, pofto il fiftema
dell’Autore. 12,
L Feno-



3a;
» HI

a1aea., oicbol svobed 1l (ReboT  vol R eRT
Enomeni delld natura tutti ammirabili. 2. . o
Fenomeno raro d'acqua ufcita d’'una Caverna. 50. 1.
Filofofi antichi crederono 'otigine de’ fonti dalle piogge. 53.
Filofofico Difcorf{o nell' Accademia perche fatto. 1. 16.
Fiumi. perche fearfi alle volte d'acquer. 14. 17. Que’ delly
Germania. non pofiono venir da. lambicchi ne’ montt. 35
vafti, dove poco, o nulla piove , e.perche. 53. Fiumi
efterni della, Lombardia noftra non:coerifpondono alla
vaftita deghi Apennini, ¢ perchi. '55. Fiume fotterranco
di Modana , come fia . 56. non fi fente fempre il fuo
mormorio. 57. Fiumi alcuni peeche crefcano.la fiate 5
e non l'inverno. 64. Fiumi danno 'crigine a mols fon-
ti, e molti fong o' fiumi. &y. Fiumi, che gra fina'con-
dono, era f1 difafcondono , e come . 66. _%ll-umi grandi
vengono da pacfi grandi, e nevofi. 67. Fiami forterra-
nei.dove, e come. 68. it :
Fontana, ch’cfce d’un’antro , umprefa dell’ Accademia de’
Ricovrati. 3, 16. :
Fontane, e loro origine conforme varj autori . 3. e fegg.
Vera opinione . 7. Come nafcano negli Apennini . 8.
Fontane di Modana, ¢ loro origine. 9. 10. Come pofla-
no di pi alzarfi. 11, fimili in altri luoghi. swi . Non
hanno origine dal mare . 30..di quance forti , e {oito
quanti, ¢ quali ftrati. 59. opinioni falfe intorno la lo-
ro falita. 6o. d’onde vengano. 56. Fontane mai non fi
trovano fulle alce cime de’monti. 27. Originedelle fon-
tane della Secchia . 39. della Magra . 40. Tutte naico-
no fopra gli ftrati di pietra , non al di fotwo. 40. deri-
vano dagli ftrati diterra. jvi. qualifieno le perenni. 41.
Tutte quante i {eccano, fe non piova , o nevichi. fvi.
Que’ monti foli hanno fontane, che hanno terra, o fo-
ri fopra. 42. Tutte vengono dalle piogge, e nevi,con-
ferme molti Filofofi . 53. ¢ fegg.
Foni d'acque dolci nel mare, ¢come . 69.
Fonte divinatore. 553.
Fonti perenni artificiali , come fare fi poffano. 70: 71.
Forno Polaftro , €{ua groeta defcritra. 46. ¢ {egg.

‘ Gaf—



83
G . ".F--':‘
Gﬂrfagnana, perché abbia pili fiumi della I.mnbar-:h ai.
Pag. 55
Giunta alle Anncrazmnl dell'Origine delle fontane, ?4 ,
Gocciole d'acqua, che sammaffano nelle caverne s {e pnf-
fano effere cagione delle fontane. 5I.
Gafﬁ della Specie ha una i'orgemc d’acqua dolce nel mez-
Z0. 69.
Grandi , Jacopo, {ua nplnmne intorno le fontane. 5s.
Graxiani, Sig.Gio. lodato.71.
Grotte due curiofe defcritte . 46. e fegg. Acqua loro nun
vien dal mare. 48.49.
Guglielmini lodato . 71.

I

IMprcfa dell’ Accademia de’ Ricovrati. 2. 3. 14. 16.
Ippocrate quanm prmcu della Storiadelle acquc 7;..

L

Lﬂghl, e rivi, e fnnn 1rt1ﬁc1;111+ ';rc

Lambicchi fuppofti ne’ monti , -come credanfi forma:r
le fontane. 5. impugnati. 34. 35-

Lavrm, 0 Lezza qual fia.43.

Leffio , Leonardo, pensd venire tutti i fonti dalle pmgge 5’4.

Lifter credé con 11|:r1 Inglefi’ venire tutti i fonti dalle piog-
gc. 54-

Eivorno, fuoi pozzi vengonoda’ monti; enon dal mare. 6.

IDmhtrdnnr::rﬁra perche abbia pochi fiumi . 55

Luoghi precipitati per le acque pmvanc penetrate. 43.

M ' )

Agra fiume, e fua 0r:g1ne . 39
Mare non va per vie {otterranee {otto tutel 1 mnﬂ-
. 29. Non puo eflere cagione de’ fonti di Mcdana. 3e.
Nrm comuhica colle grotte de’ monti. 48. 50.
Medicina “quanto utile ricavi dalla ftoria delle acque. 13.71.
Mimr:re non ricevono acqua , {e non piovana. 46.
L 2 Mifu-
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Milura delle ﬁingge cadute Yahno 1714.1in Padova. 16.

Mocenigo , Sebaftiano , Capitano di Padova, lodato. 16.

Modana , e (uoi fonti . 9.10. e fegg. non hanno origin=
dal mare. 30. Suo fiume fotterranco, d’onde venga, e
perche cosi lo chiami I’Autore . §6. Non fi ‘fente {em-
pre il fuo mormorio. 57. Defcrizione dello {cavamen-
to de’ fuoi pozzi, e loroftrati. jvi. ¢ fegg. Salitadel-
le loro acque d'onde derivi. 59. 60.

Monti {ono, come tante {pugne , conforme Ariftotile. 24.
Loro defcrizione , e notomia neceffaria per capire I 0-

rigine delle fontane. 25. Quanto neceffarj all'economia
del mondo. 29,

Monti fenza terra {ono privi di fontane . 42. Quando , ¢
perche dalle acquz piovame , ¢ nevi vengano fdrufciti ,
€ precipitati. 43+ 44 |

N

Nﬂjadi prefiedono al fonte, impre(a de’Ricovrati. 3.14.16.

; Natura fi guardi da vicino, non da lontano con ifpecu-
lazioni . 7.

Nevi , ed acque fono la vera origine di tutti i fonti .

. 0.

Nc.?ccra, e fue acque, come feltrate . 37.

Notizie dell’ origine de’ fonti quanto utili alla Medici-
na. 13.

O

OEbjczicni contra la fentenza dell’Autore{ciolte. §r.

e fegg.

Origine de’ fonti quale, conforme varj filofofi. 3. 4. Im-
pugnata.s5.6. Pofta la vera. 7.8.9.

Origine delle fontanedi Modana. 9. {copzrra anco dal Caf-
fini. 10. come fifpieghi la facra Scriteura intorno !’ ori-
gine delle fontane . 13. come fia conforme varj filofo-
fi. 17. e fegg.

Origine delle fonti prime della Secchia. 39.

Offa della terra fono gli ftrati di pietra. 2.8.

Offervazioni dell’Autore intorno le fontane. 8.efegg.

Pado-
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Adovani lodati. 12. 16.
Paefi vafti, perche habbiano vafti 1 iumi, benché cola
non piova. §7.

Palify penso venire tucee le fonti dalle piogge. 54.

Panie, dove {empre {ono nevi , danno !’origine alle fon-
tane. 49.

Pagm-i ne’ Monti della ftoria de’ fonti ne fanno pil de’ filofo-

. 41

Penetrazione delle acque piovane , e delle nevi {quagliate
quale, r:cg::mta fia . 43.46.

Perault penso venire tutei 1 fonti dalle piogge. 54.

Piu::}ggc quanto poche cadute I'anno 1714. p.16.17.

Platone, qual foffe la {fua opinione dell'origine de’ fonei , 17.

Plinio, e ?ua opinione intorno l'origine de’ fonti. 18. 19.

Pozzi fulle cime de’ monti, come vi fieno . 38.

Pozzi di Modana : vedi Fonti di Modana , ovvero Mo-
dana. Defcrizione degli ftrati nell’ efcavargli. 57. Poz~
zi di Livorno vengono da’ monti, non dal mare. 61.
Pozzi {alfi fono per due cagioni . 62. dove fieno. 64.
Pozzi hanno le acque da’ fiumi per lo pili vicini. 65.

Problema Filofofico nella Lezione Accademica per quale
motivo pofto. 2.

R

Amazzini , fua opinione intorno !’ origine delle fon-
tane . §55-
Reco, luogo, dov’ ¢ una caverna, e uno fpiraglio achioc-
ciola. 69.
Repello, luogo, dove {drufci un monte . 44.
Ricovratiy qual fia la loro imprefa. 3.14.16.

S

S Acra Scrittura fpiegata intorno Iorigine de’ fonti nel

nuovo fiftema dell’Autore. 13.

Salata, qual cofa fia. 43. dove feguita. 44- 45. il
ali-



&

Salita delle acque di Modana, d'onde venga. 59. 6o.
Salvatico, Sig.Co. Benederto, lodato . Go.
Saflolo , dove la Secchia fi fotterri, e vada verfo Moda-
na. s iso. : - LA &
$afforbio , dove ha origine il fiume Magra , e come .
39. 40.

Scrittori dell’origine delle fontane molti, e quali. 19.

Sdrulcimento, e rovine di monti, dove feguite. 43.

Secchia, ¢ fua origine. 38.

Senfi foli diferrano gli arcani della natura. 4.20.21.

Seneca fcrifle dell’'origine de’ fonti. 18. !

Seravalle , luogo , . dove penctrano altamente le acque.
Prggs

Sereniffimo Principe di Tofcana , qual fofle la fua opinio-
ne intorno i’ origine de’ fonu. 35. .

Siftema dell’Autore non puo capirfi, fenza {apere la firut-
tura de’ monti. 23.

Sorgenti d’acqua dolce nel mare, e come. 69.

specie, fuo golfo, e fonte d'acqua dolce. 69.

Spugne fono 1 monti, conforme Ariftotile. 24.

Storia delle acque quante utile alla medicina . 71.

Strati' de’ monti , e loro ftruttura deferitta. 25. Come im-
pedifcano 'afcefa de’ vapori per far le fontane. 33. fira-

- ti_di terra {ovrappofti danno l'origine alle fontane . go.
41. Quali fieno gli ftrati nel cavare i pozzi di Moda-
na. 57. e fegg. Figure degli ftrati de’ monti al naturale

-

difegnati. 75.

T

TErma]i’ acque tutte piovane rimefcolate con varj {ali , o
~ bitumi, ozolfi, o minerali, ec. 27.

Terme della Bzata Elena ful Padovano , come s’ alzina.
p-11. e &O. ; , ; )
Terra fovrappofta-a’ monti & cagione delle fontane . 4o.

e fegg. molto altamente § inzuppa dall’ acque , e dalle
nevi in moltl luoghi.43.
{ Trevifani -'U‘efcuvnofi Ceneda , lodato. 7o.

?a]c-



v
VAlcﬂra, monte {ul Reggiano, perché privo difonta<

Vapori del mare , o delle acque fottopofte , -:nm:: non
poilano alzarfi fino alla fommita de’ monti, né della ter-
ra. 30. Condenfat nelle caverne , fe pofiano efiere ca-
gione dcile fontane. y2. :

Vapori ufcic della fommitd aperta di alcuni monti, fe fa-

ceflero ceffar le foatane f{ottopolte. 52.

Venezia lodaca. 3. I16.

Vitruvio crederte venire tutte le fond dalle progge. 54

Witio Inglele pensd venire tutte le fontane dalle piog-

8¢+ 54
























